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La scena è in Londra-. 






.. , / ì • 

atto primo. • 

I 

Sala. Due tavolini ai due lati : uno nel mezzo. 

• oj , y Lumi. 

SCENA. PRIMA. 

Il Cavalier Home , Mistriss Daller slancio 
giocando al tavolino di mezzo. Sir Brachi , 
Sir Vìdmer, siedono a un tavolino laterale 
leggendo il foglio. Mistriss Rachele , sta 
presso all’altro pensosa, e scrivendo. 

Dal. È tardi. ( guardando l’ orologio. ) Giuo- 
cheremo 1’ ultima partita. 

Hum. Come vi piace. ( giuocano ). 

Vid. leggendo la gazzella.) Oimè! oimè! ( pia- 
no verso Sir Brach ). 

Bra. Che avete? Che contorcimenti son questi? 

Vid. Zitto. Leggete questo articolo della gaz- 
zetta. ( dà il foglio a Sir Brach ). 

SCENA li. 

Jon -som, e detlì. 

Jon. Mistriss? ( andando verso MislrissBachele). 

Bac. Ebbene ? 

Jon. Il Maestro di casa attende i vostri ordioi. 

Bac. Ecco la nota ( volendo dargli la carta , che 
stava scrivendo ). Portategliela.... Ma no : 
aspettate. Anderò io stessa {parie con fjruch). 

Dal. al cav.) Questo è un bel Re-picco, o Si- 
gnore. 

Hum. Avete ragione. Ho perduto; e la sera per 
me è terminala. 
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JDal. Qui siamo rimasi» noi solu Sir Voocf èr 
sparito per tempo; e Mistriss Rachele ei Hai 
pure abbandonato^ 

Bra. esca/mando con Vidmer ). Oh ! Resto at- 
tonito, Se fosse vero, il caso è singolare? 
e guai a Sir Dorley !• 

Hum. Che maravigliar è il vostro, Sir Bracb?' 
Vi è qualche- novità? 

Bra. E che brulla novità 1 , s ? è lecito H cre- 
derla?' 

T'iti. Zitto. Non ne facciamo rumore. Non met- 
tiamo confusione in questa rasa. 

Bra. Ornai la cosa è fatta pubblica.- 

Hum. Parlate. 

Bra. Udite , e stupite ancor voi. Legge « È- 
» riapparso sulla scena del mondo il famoso 
« Capitano Varingh-tom proclamato come 
» morto da veni’ anni in qua nelle ultime 
» guerre collo Colonie Americane. H Gover- 
» natore di Filadelfia 1’ ha riconosciuto: e 
» dicesi, eh’ egli navighi verso Londra , dove 
» fra poco lo rivedremo. » 

Hum. ridendo ). Olr! ohi Non è nuova questa 
ciarla. L’ho sentito da Milord Stili, e da 

- qualchedun altro. Ma questi- sono bei sogni* 
de’ Gazzettieri , novità, che nascono e muo- 
iono , pascolo degli oziosi , e senza fondar- 
meli tO. sii 

J'id. Cosi dico arco:* io*. 

Bra. Ed io dico, che ciò 1 potrebb’ essere: Si sou 1 
fatti morir tanti a’ miei giorn i,. che poi sono 1 
risucitati -, e che vivono a dispetto di coloro 
che onorarono di segreta gioja il grido della 
loro inorté .... 

Hum. Ma questo è impossibile, li Capitano Va- 
rii gh-tom è morto senza «outradizione.- il 
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ATTO PRIMO. 7 

suo reggimento , <h'è ritornato a Londra; 
fu testimonio delta sua disgrazia. Il parla- 
mento 1’ ha verificata. Ornai è inutile, o da 
pazzo il pensare altrimenti. 

Dal. E che male vi sarebbe s’ egli fosse vivo? 

f'id. Niente meno, che questo. Sir Dorley sareb- 
be rovinato } e tutta la stia famiglia preci- 
pitata. 

Dal. Come mai 7 

Vid. Siete voi la sola , « he ignorate ciò che tutti 
sanno? Non sapete che tutta la sua fori ima 
è fondata sulla disgrazia di quel celebre sol- 
dato ? Che milord Rutland amatore degli uo- 
mini di merito es endo morto senza eredi 
legittimi, nominò su«:ccssorc in luti’ i suoi 
beni , e diritti il capitano Varingh-tom , e 
che Sir Dorley è un .Erede sostituito in man- 
canza dell’ altro? Se quel primario erede ri- 
sorgesse, guai al secondo 1 Questo bel pa- 
lazzo, le terre, le ricchezze sparirebbero iu 
un ponto: e luti» questa famiglia ritornerebbe 
alla sua antica povertà. 

Dal. E che direbbe allora Mislriss Rachele, che 
non ha un soldo di dote, e ciré fa la grande 
alle spalle del morto? 

Era. Le starebbe pur bene. È fiera, indiscreta, 
superba. Non troverebbe un occhio che la 
compiangesse. 

Dal. Ma Sir Enrico è sì buono, affabile, ge- 
neroso , che troverebbe da tutti pietà. 

/ id. "È vero : ma in onta del colpevole quasi 
sempre l’innocente è trascurato, 

/farri. Non parliamo più di ciò. Questo discorso 
non Lià bene qui ed è contro 1’ ospitalità. 
Ecco Mislriss Rachele che ritorna. 
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SCENA III. 



Mistrisa Rachele , e detti. . ■ 

Rnc. Perdonate, se ho dovuto per un momento’ 
allontanarmi. Che fate? State in piedi ? 

Dal. Yi leviamo 1* incomodo. 

Rac. Volete andarvene ? 

Dal. È tardi. 

Rac. Fate come vi aggrada. ( — Ricordatevi che 
vi aspetto tutti domani. £ il mio giorno na- 
talizio. Vogliamo, secondo il solito, festeg- 
giarlo. Vi sarà pranzo alla mattina, e bai lo J 
alla sera. Ho rinnovato le mie livree; rive- 
stito di nuove tappezzarle 1*. appartamento. 
Voglio, che giudichiate, se sono di buon 
gusto. 

Hum. Si sa , che iti questo non la cedete- a 
nessuno. 

Rac. E me ne vanto, lo spendo di rado : ma- 
quando spendo mi fu onore. 

lira. ( È avara come un’arpia: ma quando si 
tratta di se e del suo amor proprio, l’ava- 
rizia cede il luogo all’ambizione, e fa salti 
da captinolo. ) 

Dal. Addio IVlistriss. 

Rac. Addio cara. A rivederci domani. 

Hum. Vi riverisco. In, n r ^ 

va xt l i } Partono. Jl cavaliere 

Via. Vi bacio la mano, f 

Hume accompagna M. Dnl/er. 

Rra. ( S' inchina in atto di partire. ) 

Rac. E voi dove andate ? 

Rra. A casa. 

Rac. Voi dovete restar qui. 

Rra. A far che? 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO; 



9 



Rac. A far quello, che vorrò io. 

Bra. Ma. . . . 

Rac. Che ma ?.. . Voi non avete nè moglie nè 
figli che vi aipcltano. Avete paura che quii 
vi manchi da cena, e mi letto? 

Bra. Tropp’ onore. 

Rac . Andate. Aspettatemi nel mio appartamento. 
Domani avrò bisogno jwr tempo di voi. Ca- 
valiere, preparatevi a servire la vostra Dama. 

Bra. Con lutto cuore. ( Domani sto fresco. M’ap- 
parecchio a correre come un lacchè, e ad es- 
sere strappatalo senza compassione ( parte}. 

Rac. Tulio va bene, fuorché l’affare di mio 
figliastro, che comincia ad* andare male. Suo 
Padre vede, trascura , sospira; ma io non 
soffrirò questo scaudolo, e questo avvìlimeik- 
to, . . . Eooolo. 

SCENA IV. 

Sir Enrico $ Mi strisi Rachele; 

Mac. Che vuol dir ciò? Tu eolia spada , « col 
cappello? A quest’ora? 

Enr. Esco. 

Rac. E dove? 

Enr. Non lo so. 

Rac. A me cosi rispondi? A me ? 

Enr. E chi siete voi? 

Rac. Sun tua moglie. 

Enr. Ebbene siate una moglie discreta, e rispet- 
tate il mio segreto, 

Rac . Il tuo segreto è un’ ingiuria. Non vi sono 
arcani tra sposo, e sposa. Tu non mi ami» 

' e non mi stimi. 

Enr. Non è vero. 
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Rac. Sì , ti dico. 

Enr. Credete ciò clìe vi piace. 

Rac. Ecco la solita indifferenza. Ma già lo so 
tu sei insensibile con tutti, e per lutti, fuor- 
ché per quel tuo figliuolo scapestrato, e senzà 
onore. Quegli assorbe tntto, il tuo amore, la 
tua tenerezza , i tuoi sospiri. 

Enr. Sareste voi gelosa d'un mio figlio? 

Rac. No , -rabbiosa per colui. Egli ti cagiona’ 
gli affanni , c odia me stessa. 

Enr. Fate che vi ami. È in vostra mano. 

Rac. Come ? 



Enr. Imparate ad essere madre. 

Rac. Ch’egli impari’ ad essere figlio. Ei cerio’ 
non mi somiglia. 

Enr. Lo so. 



Rac. Se avesse i miei sentimenti. . . . 

Enr. Non gli avrà mai. 

Rac. Se fosse nato da una madre nobile al pari’ 

di me ma per sua sventura colei che 

gli diede la vita. . .. 

Enr. Rispettate colei ch’iorispetto , la cui me- 
moria mi sarà cara-mai sempre. Ella era bea 
nata, quanto fu d’ uopo,- e virtuosa più ch’io - 
non meritava. 



Rac. Ecco la disgrazia d’ogni donna eh’ è sposa- 
d’ un vedovo. Quando si viene al paragone,- 
la prima moglie è sempre la più buona.... 
L’ ultima c la peggiore. Tal è il nostro de-' 
stino: non diventiamo buone mogli, se non 
quando siamo nel sepolcro. 

Enc. Io non vi disprezzo. Vi compatisco, e' 
posso amarvi. 

Rac. Non ho bisogno di complimenti. Il fatto 
sta che il vostro caro Carlo è cagione deli 
vostro mal- umore, della vostra inquietezza,. 
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del mio rammarico. Alle corte : voi non 
ignorate nulla. Sapete ciò che macchina, ciò 
che fa, dove pratica. È vicino a sposare una 
miserabile. 

Enr. Mistriss , la miseria non fu mai colpa. 
Ricordatevi che un tempo fummo poverelli 
ancora noi. 

JR.ac\ Il malanno. Io non veggo il passato: bado 
al presente. Vostro figlio sposerà un* avven- 
turiera. Vorreste ,voi applaudirgli? 

JEnr. No : mi fido del figlio mio. Egli è buono : 
nou mi ha offeso giammai. Io credo a’ suoi 
principj , ali’ onore suo. 

Rac. lo credo alla sua passione. Bisogna rime- 
diarvi. 

Enr. Si farà. 

£ac. Or bene, voi farete e non si sa quando: ma 
io, che sono a parte del bene, e del male 
delia nostra famiglia, e che ho diritto di 
permetterlo, ripararlo, vi rispondo che ho 
fatto. 

Enr. E che ? 

Eac. Vi ricordale il proverbio de’ vostri vir- 
tuosi? Taglieremo il nodo colla spada d’ Ales- 
sandro. La bella di vostro figlio sparirà da 
Londra : e l’ affare sarà terminato. Addio Sir 
Enrico. ( parte). 

Enr. Oh Dio ! Per colmo del mio tristo stato 
una femmina si impetuosa : c violenta? E ia 
lei l’orgoglio che parla: in me è l'amore. Che 
lacerato cuore è il mio 1 S’ ella sapesse tut- 
to.... se sapesse sin dove giunse l’eccesso, 
ovver la disgrazia del figlio mio ... eh' egli 
è sfidato , che uu rivale l’attende prima del 
giorno... Ah 1 fremerebbe di sdegno ; ma non 
sentirebbe i palpili , le angoscie d 5 un cuore 
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che l’ama, e non darebbe, com’ io, la sua 
vita per la sua. Quanto soli misero , ed agi- 
iato ! s’ egli .perisse.... ( io gelo, io tre- 
mo... ) morirei di dolore. 

SCENA V. 

'Gbujch , ‘Sir Enbxco. 

Gru. Signore.. . . . 

Enr. ( con premura ). Ebbene ti sei tu informa- 
to di tutto? 

Gru. Tutto mi è noto. Si chiama Corvell. È 
capitano del reggimento Portland , cavaliere , 
buon soldato, bizzarro.; ma di costumi nobili, 
e generoso. Se disgrazia è l’avere un rivale 
vostro figlio nom poteva incontrare un più 
degno di lui. Abita nel palazzo di Milord 
Volsey sul corso di Drury-lane. 

j Enr. Respiro. Un rivaLe, qual tu mi dipingi, 
accheta in parte il mìo turbamento, e rianima 
le mie speranze. — Ripetimi il passato. Tu 
eri presente allorché lo ha sfidalo. 

Gru. Si , signore. 

Enr. Dove ? 

Gru. Nell’ uscire di casa da quella giovane sif- 
fatta. 

Enr. Perchè? 

Gru. Non lo so bene : ma dai motti lanciali co- 
nobbi eh’ è gelosia , rivalità. . . 

Enr. Che donna aduuque è colei che mette a 
pericolo la vita de’ suoi adoratori ? 

Gru. Non addossiamo la colpa all’innocente. Io 
so che non ama il capitano, nè io lusinga. 
È desso che vuol, o finge di amarla. E uno 
di quelli, che ha il comune difetto di mi- 
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litare di amare, e baitersi per galanteria, c 
senza intacco di cuore. 

Enr. Ma questa donna chi è, ti dissi? 

Gur. O signore, se ho da dirvi la verità, fa- 
rebbe cadere il più schivo, il più forte. 
Non è arte non è mestiere il suo. È natura , è 
verità. Le sue grazie^ la bellezza, la bontà 
non sono cose finte. L bella, e savia davve- 
ro. Io son vecchio, e l’ho esaminata , signo- 
re : non m’ inganno. Costei è miglior cosa che 
non pensiamo : e vostro figlio è ben degno 
di compassione, se l’ama, e se la stima. 

'Enr. Tu lo difendi? 

Gu. Difendo la verità e non la celo a voi stesso. 
Quando mi avete posto al fianco di Sir Carlo, 
perche vegliassi su di lui , e tutto vi svelassi, 
non mi avete già. comandato di riportarvi 
soltanto il male , e tacervi il bene. Come 
vostro confidente vi dico tutto. A voi con- 
viene saperlo per regolarvi. 

Enr. Hai ragione. 

Gur. Però vi prego di una grazia. 

Enr. Quale? 

Gru. Di non palesar mai a vostro figlio ch’io lo 
tradisco, mentre mostro di essere il più fido 
depositario de’ suoi segreti. 

Enr. Amico mio , tu lo tradiresti tacendo. Tu 
compi i mici voli. Tu sei l’uomo onorato, 
é ti ringrazio — Ricapitoliamo. Quella gio- 
vane è dunque saggia? 

Gru. Sì , vi dico. 

Enr. Ma non si sa chi sia, ed ecco lo scoglio. 

Gru. Un poco di tempo, e sapremo tutto. 

Enr. Andiamo. ( incamminandosi. ) 

Gru. Dove? 

Enr.. Aspetta. — ( fermandosi ). Non mi hai Cu 

a 
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detto che mio figlio tornerà a casa prima 
d’ andare a battersi per favellare eoa te , e 
lasciarti i suoi ordini. 

Gru. Sì Signore. 

Enr. Dunque è d’uopo aspettarlo, vederlo, ab- 
bracciarlo. ( siede ) Vanne , e lo alteudi. 

Gru. Signore, vi raccomando.... 

Enr Ilo inteso tutto. Avrò tutt’i riguardi. Ubbi- 
disci. 

Gru. Siete così buono! — Il Cielo sia propizio 
a voi , e a vostro figlio. ( parie ). 

Enr. O Cielo, tu , che mi hai dato quest’unico 
figlio, e un cuore si tenero per amarlo, reggi 
il mio bracci» , dammi forza a salvarlo , o 
fa, ch’io muoja per lui. 

SCENA VI*. 

Jon-sok e Sir. Enrico. 

Jori. Signore , è qui un vecchio importuno, di 
cui non abbiamo fatto gran caso , venuto 
più volle quest'oggi, e che giura, e protesta 
di non voler abbandonar l’ anticamera senza 
avervi parlalo. 

Enr. Che persona è? 

Jon. All’ abito sembra un militare , al modo 
suo di vestire, o è ben povero, o un vero 
uemico del buon gusto. 

Enr. Chiunqu’egli sia, cui move cotanta pre- 
mura , venga. Io posso concedergli questi po- 
chi momenti per ascoltarlo. 

Jon. s* inchina , ed esce ). 

Enr. si alza agitandosi ). Che trista notte! Che 
stato inquieto è, il mio ! Il mio cuore si lancia 
fuor di quà. Il timore, il coraggio, la spe- 
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ranza alterano in me i loro stimoli , e fanno 
un padre infelice. 

SCENA VII. 

Un Incognito , e Sir Enrico. 

sivrh un' uniforme logora ed all' antica , sti- 
vali , grossa spada (Toltone , pochi e bian- 
chi capelli in cupo. 

Ine. Sir Enrico, vi riverisco. ( si cava, e tos'o 
si ritnmelte il cappello , sempre con una sem- 
plicità franca , e naturale ) 

Enr. Addio , Signore. Siete voi, che bramate di 
parlarmi ? 

Ine. lo. 

Enr. Che vi occorre da me? 

Ine. Lasciate prima, che vi dica , eh' io sono 
ben meravigliato di Londra-, ede’suoi costumi. 

Enr. Perchè ? 

Ine. Se la società pone tante barriere tra nomo 
e uomo, se ci vuole un giorno di suppliche, 
prima che il galantuom abbiao accesso all’al- 
tro galantuomo; che debbo augurarmi di buo- 
no da una Patria, che dopo a5 anni riveggo 
così cambiata? 

Enr. Signore, vi avverto, che non è mia colpa, 
se i servi non hanno avuto per voi i ri- 
guardi , che vi convenivano. 

Ine. 1 servi per 1’ ordinario hanno P occhio, e il 
costume de’ loro padroni. Mi hanno veduto 
mal in arnese, vecchio , senza profumi, e 
hanno creduto di potere impunemente di- 
sprrzzarmi. 

Enr. Non crediate. . . , 
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Jnc. Basta su ciò. li mio preambolo è finito. 
Capirete su questo , eli’ io sono uu uomo 
sincero. 

lìnr. Compatite. 

Jnc. lo vi ho già perdonalo. 

Enr. Chi siete ? 

Ine. Àdaggio. Il mio nome è l’ ultima cosa. 
Cominciamo da un punto più importante... 
Lasciate, ch’io segga. Quegl’ indiscreti servi 
ini hanno fatto stare quatti-’ eie in piedi in 
quell’anticamera. Bisogna, che lo ripeta. Sono 
crudeli, c maligni (prende una sedia e siede). 

Enr. ( Quest’uomo è singolare. Non ha ritegni 
sul labbro, e parla senza complimenti ) Dite 
ciò che vi piace. 

Jnc. traendo di tasca un foglio ). Leggete questa 
lettera . .Ma no: prima di leggerla è d’uopo 
ch’io faccia precedere io pochi accenti alcune 
successane informazioni. Mi pare di avervi 
accennato, che sono anni a5 , eh manco 
da Londra, c questa c la mia pallia. 

Enr. Si. 

Jnc. Or bene, questi a5 anni , gli ho passati 
quasi tutti nel Canada, in quelle immense 
loiesle tia il fuoco della guerra, tra quei 
cannibali. Malgrado di ciò, non Irò perduto 
nò la ragione, nè la stima per la genie dab- 
bene, nè la memoria di Londra. Seppi di là, 
che voi siete un uomo oueslo , e mi ral- 
legro di cuore con voi. 

Enr. Vi ringrazio. 

Ine. Seppi di più , che voi avete un figlio no- 
bile , generoso, stimabile. 

Enr. Ah ! 

Jnc. Siate pur glorioso di ciò. Lo sono anch’io. 
Atuh’io ho una figlia, c... (non lo dico.. 



Digìtized by Googl 




. » ATTO rRIMO. 17 

perche l’amore mi faccia travedere, o m’in- 
ganni).... ve la do per buona, e saggia 

. quanto basta, e vale quanto il figlio vostro. 

Enr . E che perciò ? 

Ine. Se la virtù è il legame delle anime oneste, 
eccovi il mio desiderio. Vi domando vostro 
figlio per compagno alla figlia mia. 

Enr. Voi ? 

Ine. Io. 

Enr. Con qual fondamento? 

Ine. Non V avete sentito ? 

Enr. Ma 1 . . . . Voi dite bene. La virtù.. ... La 
virtù è stimabile ; ma non basta. 11 vostro 
modo è si nuovo $ la dimanda cosi mal pre- 
parata... Ed io senza conoscervi.... M’in- 
tendete ... Non saprei che rispondervi. 

In c. Son galantuomo. Vi do tempo a pensarvi, 
e tutte le informazione possibili. Dite pur ciò 
clic bramate. 

Enr . Chi siete? Qual è la Vostra famiglia? 

Ine. Onesta. Ma questo è l’ultimo, vi dissi: 
serbiamolo per 1’ ultimo. 

Enr. (Quest’ uomo è propriamente strano, e mi 
coulonde ). Palesatemi almeno qualche cosa? 
Siete nobile? Cittadino? che cosa siete? 

Ine. con prontezza , e vivacità gli addita la 
sua uniforme , pai 3 ’ apre la sottoveste ma r 
strandog/i il petto). Guardate quest’abito. Ec- 
co le mie ferite. Mirale quante. Numeratele. 

Enr. Che volete dirmi con questo? 

Ine. Oh per bacco. Esitereste ancora a giudi- 
carmi? Chi ha sparso il sangue per la Patria, 
e per voi? Chi veste l’uniforme del Re, 
non vi sembrerò onoralo quanto basta ? In- 
dagerelc ancora a stimarlo. 

Enr. No : ma scusatemi ancora. Questa semplice 
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qualità non è tutto ciò che si richiede. Side — 
voi ricco? . . i. .•/ _ 

Ine. Riguardo a questo, vi dico schietto e netto: 
per ora non ho cento scellini di capitale* 

Enr. Questo è un ostacolo* 

Ine. Perchè ? 

Enr. Voi dovete saperlo. Un matrimomio per- 
chè sia avventuroso esige i comodi reciproci 
della vita. Vostra figlia cosi povera....* 

Ine. Non basta che sia ricco suo marito? 

Enr. Si: ma le convenienze , il costume.... 

Ine. Frascherie. Usi vili, e interessati. Io vi 
accerto, che, se mai mia figlia diventasse rie* 
ca , e voi e il figlio vostro poveri, io non 
vorrei , che il piacere di mettervi a parte 
del suo ricco stato, e farvi felici. 

Enr. Amico, voi parlate così, perchè non siete 
nel caso. 

Ine. Niuno sa alla mattina ciò che possa diven- 
tare alla sera. Vi parleiò egualmente quando 
sarò tutt' altro da quello che sono. 

Enr. (E che dic’egli mai? Sarebb’egli un pazzo 
comincio a dubitarne ). 

Ine. dopo breve pausa). Voi vi siete ammutolito. 

Enr. Non so proseguire, perchè non vi capi- 
sco. Come mai stando cosi da lontano vi siete 
fitto in capo di venire da me, 'e cercarmi 
mio figlio? 

Ine. Ora è tempo di leggere questa lettera. Ec- 
cola. ( gliela dà) Là vi è tutto; la ragione, 

1’ eccitamento , il motivo. Leggete quella 
lettera. 

Enr. Di chi? 

Ine. Apritela , e lo sapete, 

Enr. apre e legge ) « Di Filadelfia. ... 11 Capi- 
tano Varingh-tom ? Varingh-tora? Ua morto 
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è che mi scrive? Tenete la vostra lettera. 

Irte. Meno fuoco , o Signore. Calmatevi. Fra 
tante cose assurde, che pur si credono, po- 
niamo anche la lettera d'un morto, e sentite 
il suo stile. 

Enr. ( In qual modo , in qual momento costai 
viene a traviarmi, a scompormi? È *d’ uopo 
finirla. Leggiamo ). » Legge . « O tu, che godi 
» la eredità , ascolta , e credi alla mia voce. 
» Se io vissi quasi mendico per venti anni, 
» se il mio silenzio ti accorda fa pace, e il 
» lieto possesso di beni non tuoi, compensa 
>» l’ingiustizia, che mi fai, coll’ accogliere 
» umanamente quest’uomo, ch’io ti racco- 
» mando. Unisci la sua figlia al figlio tuo. Sii 
» generoso nella prosperità: e sarà stabile 
i> la tua fortuna. Addio. Il Capitano Saul Va- 
>» ringh-tom. » — ( Che caso, oh che raggiro 
è mai questo ! ) Da chi avete questa lettera? 

Ine. Da Yaringh-tom? 

Enr. Dove ? 

Ine. A Filadelfia. 

Enr. Quando ? 

Ine. Tre mesi fa , un giorno prima della mia 
partenza. 

Enr. Aspettate ( con vivacità andando certo la 
porta ). Chi c di là ? 

SCENA VII!. 

Jon-son , e detti ‘ 



Jon. Eccomi. 

Enr. Te appunto io cercava. Dimmi : Prima di 
passare a Londra a servirmi , non fosti tu 
nell’ America? 
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Jori. Si Signore. 

Enr. Quanto tempo? 

Jort.S in che durò la guerra colle Colonie , piu 
di sei anni. 

Enr. Hai tu conosciuto colà il Capitano Va- 
ringli-tom ? 

Jon. Quanto voi stesso. 

Ine. Tu conoscesti Variogh-totn ? 

Jon. A meraviglia; è ve lo dipingo tosto , come 
se lo avessi presente. 

Ine. Fammi questa pittura. 

Jon. Eccola. Di statura alta, come voi. Brusco, 
coraggioso, ben fatto. Lunga capellatura, ci- 
glio nero, fronte aperta, naso aquilino. Voce 
aspra; ma un cuore umano. Affabile , giusto , 
amalo da lutti, gran Soldato. In somma un 
Eroe. Eccovi il suo ritratto. 

Ine. guardandolo bene ). Biavo! chi sei tu? In 
qual modo lo conoscesti si da vicino ? 

Jon. Fui nel suo reggimento. Serviva il Colon- 
nello Drink. 

Ine. tornando a guardarlo da capo a piedi ). 
Mi pare che tu abbi ragione. 

Jon. lo credo di sì. 

Ine. Tal era forse Varingh-tom : ma adesso è 
molto cambiato. 

Jon. Ve lo credo. Basta dire, ch'egli è polvere. 

Ine. Oh! 

Jon. Oh ! Oh !.. . L’ho veduto io con questi oc- 
chi trapassato da dieci colpi , spirare eoa 
coraggio, come visse, e l’ abbiamo seppel- 
lito in una fossa scavata da una bomba , al- 
1’ aperta campagna , colle lagrime agli oc- 
chi ; e la stima nel cuore. 

Ine. Egli adunque è morto daYV«ro? 

Jon. Me avete dubbio? 
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Jnc. Servitor umilissimo. ( in atto di partire ). 

Enr. Riprendete la vostra lettera. 

Ine. tornando indietro , riprendo sorridendo la 
lettera , e dice ad Enrico : ) Ma se mai questa 
lettera dicesse il vero, e il morto fosse risu- 
scitalo mi direste? 

Enr. Venga il morto egli stesso, e darò a lui 
la risposta. 

Jnc. Servitor umilissimo. ( parte ) 

Enr. Quest’ uomo è pazzo , o qualche macchina 
è questa per disturbarmi. 

Jon. L’uno e l’altro può essere : ma io ni’ atter- 
rei al più probabile. È pazzo senza dubbio. 

Enr. Però . . . . Quante cose si raggruppano in 
uu punto , e tutte cospirano a inquietarmi 1 

Jon. Come ? 

Enr. Non mi è nuova certa voce , che rimana al. 
moudo 1’ ombra di uu estinto, e le dà corpo. 
Questa ciarla agitata, non so come, qua e 
la, è venuta a tratto a tratto da pochi giorni a 
sussurrarmi all’ orecchio. Questa ciarla indica 
qualche raggiro. 

Jon. Nou badate a voci di sfacendali. Essi crea- 
no, o sognano notte e giorno ciò che a lor 
piace. Dovresl’ essere avvezzo a sentir questi 
sogni. 

Enr. Dici bene : ma 1’ essere di padre costituisce 
la mia debolezza, imperturbabile per ciò, che 
riguarda me solo, temo ogni ombra, che 
possa turbare la ' tranquillità del figlio mio. 
Che misto di piacere ed affanno è la condi- 
zione di un p-dre! 
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SCENA IX. 

Gruch , e delti. 

Gru. Signore , vostro figlio è entrato, viene 
verso di voi per salutarvi. 

Enr. Oli Dio ! Che agitazione assali questo cuo- 
re ! Quanto son pago, e come giubilo in 
rivederlo. 

Gru. Eccolo. 

SCENA X. 

.. Cablo, e detti. 

Car. Padre mio! 

Enr. andandvgli incontro ). Figlio , In li sei ri- 
cordato di me? Io temeva, che tu mi facessi 
il torto di non rivedermi questa sera. 

Cai'. Potrei io lasciare scorrere una notte senza 
ricevere dal vostro labbro gli angutj di pas- 
sarla felice? Giudicale meglio dell’ amor mio, 
del mio rispetto. 

Enr. Io non ho mai diffidato di te. Ti credo: 
ti stimo. Abbracciami. 

Car. Oh padre mio ! 

Enr. Che hai? Tu mi sembri turbato, sospiroso. 
Hai bisogno della mia consolazione? Parla: 
mostrami il tuo cuore. 

Car. No : non vi' è affanno in me : non vi è 
turbamento, Io sono tranquillo. 

Enr\ fissandolo in volto ). 1 tuoi occhi non si 
accordano colle lue parole. Carlo, gli occhi 
tuoi ti tradiscono. 

Car. Ah padre! 
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Enr. Figlio mio . ( accarezzandolo), sovvengali, 
che io ti sono sempre stato egualmente amico, 
che padre. Se hai qualche allarmo, o desiderio, 
se speri , o se temi , non tradire la nostra 
fiducia. Farla ; non vi è segreto fra noi. Ecco 
il tuo consigliere , il tuo consolatore. 

Car. lo son tranquillo. 

Enr. Ebbene, se lo sei, va. Il mio labbro ti 
benedice. Cena, se ti piace, e dormi tran* 
quillo. 

Car. Ah! Mio caro padre! ( gli bacia la 

mano , e s’ avvia confuso per partire). 

Enr. Senti. 

Car. si volge , e. si frema ). 

Enr. Una grazia da te la voglio ; io la pretendo. 

Car. Voi grazia, Signore? Voi?... 

Enr. Potrei comandarti : ma io non ne ho mai 
avuto bisogno. Si comanda allo schiavo. 11 
figlio ubbidisce per natura, e per amore. 
Ascolta i miei voti. 

Car. Che chiedete da me ? 

Enr. Poco ; ed è questo : che tu non esca di 
qua, sinché non son tornato o non abbi inteso 
notizia dell J esser mio. Figlio abbi pietà del 
tuo padre. 

Car. Quai detti? E che? Voi uscite di casa? 

Enr. Sì. 

Car. Come ? E dove ? A qaes’ ora insolita ? 
Voi? 

Enr. Tu mi nascondi il tuo segreto. Io nascondo 
il mio. Ingrato! Vanne: aspettami. Son ven- 
dicalo. 

Car. inginocchiandosi ). Ah padre ! Ah signore ! 

Enr. Alzati. 

Car. Io vi amo. Non mi fate temere sventure. 

Enr. Che parli di sventure? 11 Cielo non le 
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vorrà su di noi. Ho scherzalo. Va, va : sii 
saggio, e spera il bene. Addio mio figlio. 
Car. ( Crudo rimorso , taci ). lo vi ubbidisco. 
( parte ) 

JSrtr. vivamente, e presto ). A te lo raccomando. 
( a Jon-son ). Veglia su lui. Non gli permetti 
l’uscita sino al nuovo giorno. Intendi ? 

Jori. Ho capito. ( parte ). 

F.nr. Andiamo a spendere la vita per lui. ( a 
Gruch ). Usciamo. Tu mi segna la slrada. 
Amor di padre guida , sostieni i miei passi. 



Fine deW Atto primo, 
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ATTO SECOND O. 

Anticamera in casa del Capitano Cor Teli, 

SCENA PRIMA. 

JF'ix. Guardate ( nettando il manico, e la lama 
cT una spada , n' esamina , e tocca la punta ) 
dove sia I* onore, e la vita, d’un galantuo- 
mo ! Sulla punta d’un pezzo di ferro. Maledet- 
to sia colai , che ha inventato questo strumen- 
to e la mania di adoperarlo. Quest» signori mi- 
litari pare che nuotino, c vivano in un altro 
elemento. Sfidare, battersi , ferire, l’essere fe- 
rito e per loro necessità, divertimento. E con 
che indifferenza, con che sangue fi eddo gino- 
cano la morte, è la vita! Al contralio di me, 
e di qualche altro mio pari , che ci contente- 
remo d’essere gobbi, zoppi, inendici, ma 
vivi. Che malia è l’onore de’ grandi ! E che 
savia cosa è la poltroneria di noi, che sia m 
piccoli ! Ma chi 1’ intende in un modo, e citi 
in un altro. Intanto ecco quà : il mio padro- 
ne c alla vigilia d’ andare all’altro mondo: 
eppure istivalato, vestito dorme, e riposa tran- 

a uillo. I spasimerei è farei sogni di casa del 
iavolo. Ma ch'egli viva o resti freddo è il 
manco male. Il paggio si è che , mancando 
lui, io resto senza padrone Doveva fargli far 
testamento. Egli è manesco, ma di buon cuo- 
re : e volendo morire da persona dabbene è in 
obbligo di ricordarsi di me ; clic resto orfano , 
e quasi pupillo. Se io vedrò ch’egli resta in 
piedi, bene} se cade, se muore io torno quà} 
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faccio fardello del buon, del meglio» con- 
to di salario, corro a mutar cielo, e fortu- 
na. Cosi la partita è aggiustata , e posso darmi 
pace. — Dormirò un’ora, se posso. Due sedie 
sono l’ordinario mio letto. Mi adagierò qui, 
e aspetteiò il giorno. ( avvicina due sedie, e 
vi si corica. Intanto si sente picchiare alta, 
porta ) O diavolo! citi picchia a quest’ ora ? 

( Si alza , ed ascolta. Si picchia di nuovo. ) 
Diavolo porti costui , che non ha ne carità, 
ne discrezione. Vediamo chi e questo impor- 
tuno ( va ad aprire. ) 

SCENA. IL 

Sir Enrico , e dello. 

Eix. Chi cercate , signore ? 

Enr. Il capitano Corvell. 

Eix. Vi par questo il tempo ? Egli dorme 
Enr. Svegliatelo }' o permettete eh’ io lo aipetli. 

L’affare è importantissimo. 

Eix. Chi siete ? 

Enr. Lo dirò al Capitano. 

Eix. Tornate, o aspettatelo, se vi piace: ma 
io non lo sveglio. Io , e lui abhiamo bisogno 
di sonno, lo sono rovinalo delle fatiche , ed 
egli ha d’ uopo di far buon polso per am* 
piazzare un rivale, 

SCENA III. 

Corvell di dentro , e detti. 

Cor. Fi*. * „ 

fix ( ad Enr). Ecco il padrone. Voi I avet# 

svegliato. 
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Cor. Fit. 

Fix. Signore. 

Cor Chi è costui ? 

Fix. Una larva notturna , che ha premura di vi- 
sitarvi. 

Cor. Vengo. 

Fix. ( ad Enr. ) Chi è importuno la vince. 
Voi sarete soddisfallo. 

Eur. ( Cuor mio sii forte ; non ismarrirli al 
cimento ). 

Cor. esce scapigliato , senza sp tda , senza cra- 
vatta , coll' ubilo m-tzo abbottonilo. l£bhene 
che novità è questa? ( ad Enr. ) Siete Voi ?. . 
E perchè mai ?. . . . 

Enr. Io. Perdonale. 

Cor. Chi siete? 

Enr. Cavaliere. 

Cor. Onde , e come nel silenzio della notte?. . . 
Che volete da me ? 

Enr. Breve colloquio , e niun testimonio. 

Cor. ( a Fix ). Esci. 

Fix. ( Mio malgrado. Ma sono chi sono, e saprò 
tutto ). {parte 

Enr. Mi sono informato di voi. So che siete 
sincero, e generoso. Io vi stimo. 

Cor. Vi ringrazio. 

Enr. Voi domani andate a battervi? 

Cor. Ciò pur vi è nolo? 

Enr. Si. 

Cor.Nol niego. Domani si parlerà di me glorio- 
saroent e, o come vivo, o come morto. 

Enr. Voi mi sembrate molto tranquillo. 

C<>r. Il sono. 

Enr. Ne vi pesa il pensare che questa è forse 
per voi. l’ultima notte? 

Cor. Perchè mai? Non siamo noi nati per morire? 
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O presto o tardi, che importa? Per quanto 
lunga sia la vita d’ un uomo è appena un sol 
punto nella serie de’ secoli. Basta che questo 
punto limando glorioso per noi, e sensibile 
olla posterità. Quando ho vestito quest’abito 
cessai di contare i mici giorni , e rinunaiai 
alla vecchiezza , e uy disposi a morire ad 
ogn’ incontro. 

Enr. Per chi J, 

Cor. Per l’onore. 

Enr. Di quale onor mi parlate? 

Cor. Voi cavaliere? — Ilo detto tutto. 

Enr. Tollerate il parer mio. E vero : quando ve- 
stiste quest’ uniforme volaste i vostri giorni 
olla vittoria, o alla morte: ma per il Re, e 
per la patria; e per la sicurezza, e per la 
gloiia della Nazione. Questo solo ò il dover 
degli eroi. Io non couosco altr’ onore che 
questo. 

Cor. Voi ingnorate i vostri princìpi, o fingete 
d’ingnoraili. L’onore abbraccia lutto, ogni 
nosiio detto, ogni azione: egli abborrc ogni 
neo: ogni macchia gli è intollerabile. Se un 
soldato è sacro al Re; alla nazione, non sa- 
ia un temerario chi lo disprezza ? E non sa- 
rà onore pel difensor della patria il difen- 
dere se stesso, e punir chi l’insulta? 

Enr. Vi sono i giudici, le leggi. 

('or. Il primo giudice del soldato è la sua spada. 

Enr. In quai tempi , sotto quai Re viviamo! Sot- 
to , i barbari della Scandinavia deboli, e im- 
potenti a frenare l’anarchia de' giudizj , o 
sotto la forza di un giusto Re, che solo è 
giudice delle nostre private discordie. La legge 
grida , e fulmina contro il vendicatore de’ pro- 
prj torli. Qual c quest’onore ribelle, che si 
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ostina conira si provida la legge, e persiste a 
Versare il sangue di un cittadino ? 

Cor. Basta , o signore. Se siete cavaliere, m’ap- 
pello a voi. Tra l’infamia, e la pena l’uso 
prevale: e quest’uso ha deciso. 

JSnr. Ebbene se la separazione vuole che la spa- 
da sia operatrice di prodipj , ch’ella possa 
irrevocabilmente fare reo l’ innoconte, e giu- 
sto il colpevole ebe sarà più fortunato , o più 
forte; se questa barbara usanza può più che 
tutte le leg.;i , piucchè non può la rngionej 
se perciò vi è necessario versare il sangue, 
eccovi il mio, io vengo ad offerirvelo in ve- 
ce di (dui, dal quale vi credete offeso. 
Prevenghiamo l’istante. Usciamo. Si vinca, 
o si muora : e 1’ odio vostro abbia fine. 

Cor. Come? Clic* dite?..... ora v’ intendo. 
Questo è dunque l’oggetto... voi venite & 
cimentarvi , come campione d’ un giovane 
stordito, pronto di lingua, lardo di cuore? 
Voi ... . 

Enr. Mentile. Egli è incapace di viltà, generoso 
ai par di voi. Ignora chi lo difende ; ed 
f pronto pur troppo a cimentarsi. 

Ccr. Ebbene, venga egli stesso. Lui solo aspetto, 
lui chiedo, lii pretendo. 

Enr. Ingiusto! Non vi basta chi supplisce al- 
1’ onor suo ? 

Cor. Voglio lui solo. 

Enr. Egli non è padrona della sua vita. Vi do la 
mia per la sua. 

Cor. No. 

Enr. Se voi lo ricusate, io vi dichiaro scortese, 
indegno del grado di cavaliere. 

Cor. Buon vecchio, qualunque sia l’afFanno, che 
vi guida, io uou tu' offe u do de’ vostri delti : 
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ma non accetto lo scarso vanto di combat- 
tere contro un’ età debole , vacillante. La 
mia gloria esige un confronto più giusto , più 
adequalo, pù forte. Voi ini sfidate invano 
Sir Carlo è che mi offese. Io voglio, Carlo. 

Enr. Bai baro! Se nulla vi muove , eccomi a’ vo- . 
stri piedi. Mirate le mie lagrime , la mia 
disperazione ? 

Cor. Che fate? Che smanie son queste? 

Enr. O toglietevi lamiavita, o salvatemi Carlo. 

Cor. Come ? 

Enr. Se avete un padre pur voi, se siete capace 
di pietà .... 

Cor. Finite. 

Enr. S «Ivate il figlio mio , l’unico mio figlio. 

S’ egli succomke io muojo. 

Cor. Che sento! Sir Carlo è vostre figlio? 

Enr. Rendetemi Carlo. 

Cor. Che spettacolo è questo per me! Quali ar- 
mi vi siete voi riserbato? Generoso veceliio, 
alzatevi. 

Enr. Morirò a’ vostri p : edi. 

Cor. lo sono commosso, lo gemo, io piango con 
voi. Alzatevi. 

Enr. Mi promettete?. . . 

Cor. Poss’ io resistere? Consolatevi. Io gli per- 
dono. ( t abbraccia , e lo alza. ) 

Enr. Oh Dio ! Il cuore mi manca. ( siede, re- 
spira). Oh figlio!... Oh mio benefattore! 

Cor. Respirate. È ben degna di voi questa vitto- 
ria : glorioso per me l'essere vinto* Ecco 
1* amico vostro. Sarò l’amico di vostro figlio. 

Enr. 11 Cielo giudice del vostro perdono accol- 
ga quest’opera della vostra virtù, evi dia 
premio, lo vi abbraccio, c yi benedico. 
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SCENA IV. 

Fix , e detti. 

’Fix. È permesso ? (di dentro ) 

Cor. Vieni avanti ? ( Fix entra ) Che c’ è ? 

Fix. Preparatevi. L’ amico è qui Egli vi aspetta. 

Cor. Dove? 

Fix. Sulla strada , e passeggia. Al pallido chia- 
rore di una luna che tramonta, e dell’ aurora 
che nasce, lo vidi, lo riconobbi. 

Enr. al Cap. ) È Carlo. 

Cor. Appunto desso. 

Enr. Sciagurato! 

Fix. Che f.cciamo , signore? ( al Cap ). 

Cor. Chiamalo. Qui venga, debbo parlargli. 

Fix. Subito, (esce ) 

Enr. Signore, vi prego, sospendere. Io son de- 
bole, e ancora palpitante. Nè son capace di 
sostenerne i* aspetto ; nè di farlo arrossire. 
Lasciate eh’ io respiri. 

Cor. Ritiratevi in quelle camere. Io farò le vostre 
veci. Divento in questo punto vostro amico, 
vengo a parte dei movimenti del vostro cuore, 
della vosi’ agitazione. Vinto dalla vostra bontà, 
tutto vi prometto per rendere compita la vo- 
stra consolazione. Io darò a vostro figlio una 
lezione utile e memorabile. Ite : lasciatemi 
solo con lui. 

Enr. Uomo dabbene, alle vostre mani io rac- 
comando Carlo , c la mia vita. ( esce ). 

Cor. lo son commosso davvero. La natura ha 
dell’ armi ; a cui ogni cuore onesto e sensibile 
hit debito di sottomettersi. . . . Eccolo. 
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SCENA V. 

Fix, Carlo, e detto. 

Cor. Sir Carlo, avanzatevi. Siete mollo sollecito 
per venire alle mani. 

Car. Andiamo. 

Cor. Aleno fuoco. Piacciavi di trattenervi uu 
momento, e facciamo due parole. 

Car. Parlate. 

Cor. Sedete. 

Car. Che importa ? siano brevi i detti. 11 giorno 
è vicino: c la luce può tradirci. Affrettatevi. 

Cor. Al contrario. Quando ho Fonore per guida , 
io non temo l’occhio del sole per testimonio. 
Chi teme è il colpevole. Lo siete voi forse. 

Car. lo. non vengo a dirvi ciò che sono. Veugo 
a battermi. 

Cor. Mot iremo. Vi rincresce di non poter accor- 
ciar i momenti , -che aspettano le lagrime , 
e la disperazione de’ vostri congiunti ? Mori- 
remo. Qual furia vi precipita ? Non è lon- 
tana la vostra gloria. Fra poco i vostri più. 
cari accorreranno sul campo del vostro va- 
lore; numereranno le vostre ferite, racco- 
glieranno. il vostro sangue. — Avete padre ? 

Car. Motteggiatore crudele, quali immag'oi vi 
piace di risvegliarmi? Con qual «ite tentate 
d'introdurre nel mio cuore la debolezza. E 
forse questo ch’io licerco da voi? Tacete. 
Uscite. Piu non vi ascolto. Andiamo. 

Cor. Voi infuriate : ed io sono tranquillo. 

Car. Cessate d’ insultarmi. 

Cor. lo non v’ insulto» 

Car. Addiamo a batterci. 
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Cor. E se io non ne avessi piu voglia? 

Car. Sareste un vile. 

Ci r. Ehi , Sir Cai lo! Non me lo avreste già detto 
mezz’ora fa impunemente, lo vi perdono e 
vi compiango. 

Cor. Qual nuovo linguaggio è il vostro? 

Cor. Non vi abusate. Vi basti sapere, ch’io vi 
assolvo da ogni debito, e che a quest’ora 
1’ onor mio, 1* onor vostro è soddisfatto. 

Car. Come ? 

Cor. Un altra si è battuto per voi. 

Car. Un altro si è battuto per rue ? 

Cor. Sì. 

Car. Coipe? Cbi ? Quando? 

Cor. Quando ? Poco fa. Chi? Vostro padre. 

Car. Il padre mio ? 

Cor. Sì , vi dico. 

Car. Misero me ! Che ascolto?. .. . Voi l’avete 

accettato? Voi.... E poteste? Giusto 

Cielo ?. . . . 

Cor. Proseguite. 

Car. Come poss’ io interrogarvi ? Io sudo: io 
tremo — Nè vi atterrì, non vi mosse il sacro 
carattere di padre, la sua veneranda vec- 
chiezza. 

Cor. Tu suo figlio, tu più barbaro, 1’ hai ri- 
spettata lU stesso ? 

Car. Terminate ; compite la mia sventura. Che 
fu del padre mio ? 

Cor. Osserva, lo vivo. Sul mio corpo tu non 
vedi, ne ferite, ne sangue. 

Car. E mio padre?.... 

Cor. 11 cuore ti dica il resto. 

Car.- Me sciagurato ? Intendo tutto... Io muojo. 
( cade a rovescio sopra una sedia ). 
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SCENA VI. 

! 

Sir Enrico , e detti. 

Enr. Ah figlio? ( accorrendo ). Figlio mio? 

Car. Qua I voce ? . . . ( scuoten dosi , e rimirandolo 
attonito ). Egli ?. . . . Egli stesso l. . . 11 Cielo 
me lo rende... Ah padre! Mio padre! 

Enr. Vidi il tuo fallo. Ora veggo il tuo pen- 
timento. Abbracciami, lo ti ho perdonato. 

Car. Come? Voi avete saputo?.... Voi avete 
riparato ?. . . . 

Enr. Che non sa, che non vede il caor d’un 
padre ? 

Car. Oh Dio l 

Enr. Jlingraiizia questo generoso nemico. Egli 
non volle nè il tuo sangue, ne il mio. 11 mio 
dolore ha disarmalo uu rivale , e ci ha pro- 
cacciato un amico. 

Cor. Sì: tal vi sono; e mio trionfo è questa 
gioja, con cui m’unisco ai trasporli d’ un 
figlio, e alla tenerezza di un padre. 

Enr. Incomparabile nemico , qual stima può 
eguagliare la vostra grandezza ? Qual premio 

> io posso darvi ? 

Cor. L’amore, l’amicizia d’entrambi. Quest’i- 
stante ci lega per sempre. Sir Enrico, io son 
vostro. 

Enr. Che preziosi momenti succedono ai più in- 

. quieti, ai più tristi! Figlio, ama onora, 
imita quest’ Eroe. Tu hai potuto celarmi il 
tuo cuore, la tua passione, la tua amante. 
Ti sci sviato da me come amico, e mi hai 
teuulo come tiranno. Poiché la tua colpa è 
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palese, fa che io per tulio vegga , « tutto 
sappia. Chi è questa tua donna? 

Cor. Amabile per virtù, ricca d’onestà — lo te 
la rinunzio, o Cario. Il mio cuore non è 
fatto per amar davvero una femmina. Se io 
ne fossi capace, stimerei questa sovra ogni al - 
tra. Ella rassembra povera. Questo è tutto ciò 
che la degrada. 

Enr. Io bramo di vederla, e parlarle. Mi pro- 
metti , tu, o figlio , ammaestrato da questo 
esempio di dipendere da me nel procurare 
la tua felicità? 

Car.Si , padre mio. >•. 

Enr. Prendiamo tempo , c respiriamo , quindi 
anderemo a costei. Figlio mio, quanti affanni 
mi costi? E quanto cresce fra questi l’amor 
mio per te ! 

Car. Mia gloria , mia gioja l’aver un si buon 
padre. 

Cor. Basta. Vada il passato. Pensiamo al pre- 
sente. 11 bisogno c’invita a riposarci, a far 
colazione. Fix prepara thè , cioccolata , e una 
bottiglia. Vogliamo ridere , e ristorarci. En- 
triamo, 

Enr. Figlio , ecco colui che insultasti. 

Gir. È 1’ Eroe , uu vero amico. ( entrano. ) 



Fine dell' Atto' secondo. 
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ATTO TERZO. 

Camera in casa di Elisabetta. 

SCENA. PRIMA. 

Elisabetta sta cucendo. V Incognito è sdraiato 
sopra un vecchio seggiolone , e dorme col 
cappello in capo, in un angolo della camera. 

Eli. Mi cade il lavoro di mano , non so far 
nulla. Ho P anima afflitta , e il cuor palpi- 
tante. ( si alia , e trasporla la sua sedia più 
avanti ). 



SCENA II. 

Laura, ed Elisabetta. 

Lau. Addio, sorella. 

Eli. Addio, mia cara. Addio, tu mi tieni il 
luogo di madre , di amica di consolatrice , 
abbracciami, consigliami, soccorrimi. 

Lau. Che avete ? 

Eli. Zitto. Discorriamo piano. Vorrei tacere; 
Vorrei parlare; vorrei risolvere. Non so, non 
posso; mi mancano gli accenti , il coraggio, 
la direzione. 

Lau. Quel buon vecchio è là che dorme ancora. 

Eli. Clic buon uomo ! Che costumi semplici ! 
Egli si è affezionalo a noi come amico , e 
come padre. 

Lau. E vien tutt’ i giorni a far qui il suo sonno 
tranquillo, con libertà , senza interrompersi , 
e con tale sicurezza, come se fosse il padroue. 
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Eli. Egli merita il nostro rispetto. 

JL,au. Mi par di sì. Ma che razza d’ uomo è mai 
questo? Egli è bene della stampa del nuovo 
mondo ? d' onde’ è venuto. Non conosce nè 
finzioni, nè complimenti. Va, viene, siede, 
ciarla. Alla buona , senza malizia. Pare che 
la natura l’abbia soltanto dirozzato. L'arte 
non gli ha contribuito nulla per assomigliarlo 
a’ nostri costumi. Oh se fossero così tulli gli 
uomini ! 

Eli. Parliamo piano, che non ci senta. Non lo 
svegliamo. 

Eau. Non lo svegliano nemmeno le cannonate. 
Quanto piti vi è strepilo, tanto più dorme 
profondo , e tranquillo. 

Eli. Segno di pace d’animo. Ah questa pace di 
cuore la invidio a tutti. È la sola che manca 
a me. lo l’ho perduta. 

Lau. Ma perchè ? 

Eli. Tu sai tatto. Io ebbi quel latte che avesti 
tu stessa. Vissi sempre teco , e sotto il me- 
desimo tetto. Tu , e la tua buona madre 
prendeste cura di me orfana , bambina, ri- 
masta nuda sulla terra. Quella buona madre 
spirò tra le nostre braccia benedicendoci. 
Tu maggiore di me sottentrasti alle sue veci. 
Noti potendo altro darti per gratitudine , 
non ti ho celato i più puri minuti pensieri t 
i più riposti affetti del mio cuore. Tu sai che 
io amo Carlo Dorley , come nacque il mio 
amore. Tu stessa non lo disapprovasti. Dor- 
ley è onesto , docile , generoso. Le prima 
volta, che si avvicinò a noi non lo conob- 
bitno, che per le sue buone qualità. Quando 
seppimo il suo stato; la sua ricchezza, la 
distauza che passava tra lui e me, tu sai 
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pure come ne rimasi colpita voleva rilrar 
il passo , richiamar i miei alleili , e non era 
più padrona di comandar al mio cuore. E 
tu stessa ( le lo ricordi? ) tu stessa mi con- 
sigliasti a essere cauta bensì ma a lasciar cor- 
rere, senza disperare, soggiugncndoiui . . . . 
( ti sovvieni anche questo? ) che quando il 
cielo ha destinato di far felice una figlia 
dabbene, apre cento vie portentose per pre- 
miar la virtù. Su questa lusinga mi sono 
inebbriata di speranze, e sou rimasta tran- 
quilla. .< 

JL.au. Sì, l’ho detto, e penso ancora così. Vi ri- 
torna in mente e he questo signore neppur egli 
si oppose alla vostra inclinazione per Doiley, 
uemmen quando si scoprì eh’ egli era il ricco 
Sir Carlo Doi ley ? Anzi pareva, che vi dicesse 
che qucsl’amoie era una disposizione dei cielo, 
evi confortava a collivailo onestamente? 
Elis. Sì ; c ritengo pur anche eh’ egli mi consi- 
gliò a non palesare a Dorlry <h’ io fossi figlia 
di un soldato, che morì nell’ America, eh’ egli 
mi avrebbe mostrato il tempo propizio per di- 
cbiaiarlo , e che il farlo prima dai tempo sa- 
' rebbe stato pericoloso, e fatale per me? 
Lau. £ questo è ciò , clic voi , ed io abbiamo 
gelosamente eseguito. 

Etis. Ti confesso ch'io non intendo -la cagione 
di questo consiglio. 

Lem. Io non ne intendo un’ altra ; ed è questa : 
avete voi osservato che premura ha questo 
vecchio per voi? D’onde nasce? £ perchè? 
Voi non sapete lutto ciò che so io. Egli , ve- 
nuto due mesi fa dai confini del inondo , sem- 
bra che non avesse alti’ oggetto clic il ricer- 
care di voi. (limilo una sera * che pioveva 
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dirottamente in questa casa , da principio mi 
spaventò. All’ aspetto pareva un selvaggio. 
Quando cominciò a parlare tosto mi persuase ; 
c presi a stimarlo. Solo , e senza guida era 
venuto di piè franco a trovare questo nostro 
ritiro posto all* estremità di Londra , appena 
noto ai pochi conoscenti , che abbiamo. Mi 
chiese di voi , come persona a lui nota. Parlò 
di mia madre ; mi fece mille interrogazioni , 
e sopra tutto non cessava di domandarmi del 
vostro stato, de’ vostri costumi , della vostra 
bontà. Ad ogni buona risposta sembrava che 
gli venisse il pianto sugli occhi , c giubilava, 
in seguito , Come vedete voi stessa , andava , 
tornava; si rese nostro amico, e qui v icino fis>ò 
la sua dimora. — Ciò posto, è un pezzo che mi 
gira per la mente un sospetto. 

Eli. Che sospetto ? 

Eau. Ascoltatemi. Quest’uomo viene dall’Ame* 
nca • m • • • 

Eli. Ebbene? 

Eau. Colà è morto vostro padre. Chi sa che co- 
stui non l'abbia conosciuto? Che non avesse 
qualche ordine da lui , o debito di soccor- 
rervi , e che ora compia la sua volontà, le 
sue disposizioni ? 

EH- Ah sorella questo è un sogno. 

Eau. V’ è della gente , che lo dice , e che lo 
crede. 

Eli. Le ciarle noti fanno tornare indietro le di- 
sgrazie. Mio padre è morto pur troppo : ed io 
sono orfana per sempre. 
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SCENA III. 

Eugenia, e delti. 

Eug. O mie care amiche, ( Aff renandoti ) sono 
confusa, imbrogliata. — Che ho da iare ? Che 
ho da dire ? 

Lau. Che c’ è Eugenia ? 

Eug. V’ è qui gente. Prima un fiacre con un uo- 
mo solo; indi una carrozza .... sono smontati. 
Sono di là. 

Lau. Chi sono ? 

Eug. Non so. Pajono Lordi ,una Ledy Se 

vedeste che abiti , che sussiego ! .... Non ho 
avuto nemmeno coraggio d’ interrogarli. 

Incog. ( Svegliandosi. ) 11 sonno mi ha preso , 

come va ? Che strepito è questo ? ( Si 

alza e si avanza. ) Buone figliuole perdonate. 

Eug. E cosi , che risolviamo ? 

Incog- Cosa è stato ? 

Eli. Sentile ciò eh’ ella-dice. 

Incog. ( A Eug. ) Parlate. 

Eug. Due signori , una dama , che chieggono di 
Miss Deterville. 

Lju. Di quale? Siamo due , che portiamo il me- 
desimo cognome. 

Eug. Non ve lo diss’io, che pon gli ho inter- 
rogati ? 

Eau. Stolida ! Che rapporto han con noi 

siffatti signori ! Noi non ne conosciamo uis- 
suno. 

Incog. E che affanno vi prendete di ciò? Lascia- 
te , eh’ entrino, e sentiremo. 

Eug. Vado a dirglielo? 

Lau. Va pure. (Eug. esce. ) Voi, Signore, che 
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ci consigliate , fate le nostre veci , in caso di 
mancamento. Non siamo avvede a visite di 
persone grandi , e non sappiamo come re- 
golarci. 

Jncog. Con ischiettezza , e verità. Ciò vale per 
ogni complimento, lo starò qui iri disparte ad 
ascoltarvi. ( Prende una sedia , esi accomoda.) 

JL.au. Eccoli. 

EU, Non so perchè. Mi palpita il cuore. 
SCENA IV. 

Mistbiss Rachel, Sm Brach che le dà 
braccio , e detti. 

Rach. ( Entra con grand' aria, ed allerezaa , e 
si ferma a dare un' occhiata intorno ). 

Eli. ì Fanno una timida riverenza , e restano 

Eau. f in piedi. 

Ine. ( Si alza , si ca$a il cappello , se lo rimet- 
te , e torna a sedere. ) 

Rach. Il caso è ben singolare. Non mi è mai 
succeduto altrettanto. Ditemi un poco : avete 
anche voi il vostro cerimoniale , e 1’ antica- 
mera ? Che modo è questo di far aspettar sì 
a lungo una mia pari? 

Eau. Perdonate. Non sapevamo chi foste. Lungi 
dal pensare che la nostra tardanza sia un 
mancamento di rispetto , attribuitela piut- 
tosto 

Rach. A quel , che volete. Ciò pocQm’ importa. 
Passiamo ad altro. Chi è di voi, che si chiama 
Elisabetta Deterville ? 

Eli. Son io. 

Rach. Voi siete quella ? 
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EU. A’ vostri comandi. ' 

Bach. ( guardandola da capo a' piedi con di- 
spregia. ) “• 

Resto maravigliala. E’ questa quella gran bel- 
lezza , che fa impazzare un giovinastro senza 
occhi e senza cervello? Io credeva di vedere 
un prodigio , una Venere, e trovo una donna 
come le altre, e forse anche meno. E come 
va quest’ affare. 

Lau. Spiegatevi. 

Brach. ( Sì comincia da un bel complimento. A 
rivederci al fine ). 

Eli. ( Il cuore mi trema. Mi suda la fronte. — 
Costei che vuole? Che discorso è questo? ) 

Bach. ( accennando Laura. ) Chi è questa gio- 
vane ? 

Eli. Mi tien luogo di sorella. 

Bach. ( accennalo V incog. ) E colui ? 

EH. Un forestiere, e nostro vicino. 

Bach. ( volgendo V occhio intorno , dice a Sir 
Brach. ) 

Datemi una sedia. Queste signore , non sanno 
le convenienze , e mi lascierebbero in piedi 
volentieri. 

Eli. ( Misera me ! ogni suo detto è una ferita , 
non so dove mi sia ). 

Brach. ( accosta la sedia a Mislriss ). 

Bach. Così. ( sieda ). 

Brach ( piano a Mistriss. ) Signora , non per 
consigliarvi , ma per un bnou riguardo , non 
avvilite cosi queste donne. Siate con esse più 
buona. 

Bach. ( a Brach. ) Non sapete ciò che vi dite. 
Siete una bestia; e tacete. 

Brach ( con ironia facendole un inchino.) Ob- 
bligato. 
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Rach. Prendo un poco di fiato , e mi spiccio in 
due parole. — Elisabetta, rispondetemi. Co- 
noscete voi un certo Sir Carlo Dorley ? 

Eli. Non so negarlo : lo conosco. 

Rach. E che altro ? 

Eli. Prima che io proseguisca , soffrite di grazia 
una breve interruzione da me. Con qual sen- 
timento mi venite voi ad interrogare? . 

Rach. Con quello che gli son madre. Yi ba- 
sta ciò? 

Eli. Voi sua madre ? 

Rach. Mi spiego. Non gli son madre per natura, 
poiché se fosse nato mio figlio, non pensei eb- 
be cosi vilmente: ma lo sono per convenzione 
dopo d' essermi unita , come seconda sposa , a 
suo padre. E poiché ricade egualmente su di 
me il rossore delle sue colpe , così è ben giu- 
sto, che io impretida a conoscerle, e farle 
cessare. 

E'ì. Vostro figlio colpevole ? 

Rach. Osereste infìngervi ? Non ci guadagnare» 
ste, ve ne avverto. — Con qual diritto avete 

■ 1’ ardire di amare Sir Carlo ? 

Eli . Signora, vi dirò schiettamente ; col diritto, 
che dà la natura ; col diritto , che dan gli oc- 
chi di veder ciò che piace; coll’istinto, che 
ha un cuore di cedere alla virtù , ed apprez- 
zarla. Tal mi parve Sir Garlo , e come tale 
l'ho amato. 

Rach. lo qui non vengo a comprar la bugia , 
ma la verità, lo non 1* intendo così , e vi 
dirò meglio ciò che ne penso. Voi avete co- 
nosciuto Dorley debole , inconsiderato, ine- 
sperto. Avete saputo che è ricco. La boria di 
diventar una signora vi ha lusingata. Quindi 
avete impiegata 1’ arte , e la malia per ambi- 
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rione , per interesse. E questo è l'amor vostro. 

Eli* Mi fulmini il Cielo , se mai ho avuto 
si vili pensieri , se mai 

Rack. Potete risparmiare il fiato. Io non credo 
a’ giuramenti. Il fatto sta, eh’ io vi comando 
di non amarlo più, di dimenticarlo. 

Eli. Signora , voi mi chiedete l’impossibile. 

Rack. Perche ? 

Eii. Voi potete comandarmi ch’io 1’ abbandoni. 

Ma cessare di amarlo , dimenticarlo 

no, nè voi potete esigerlo da me, ne io farlo 
giammai. 

RacU. Che ardire è il vostro? 

EU. Siate giusta , o Signora ; e tosto vi ubbidi- 
sco : ma non siate tiranna. L'amor vero non 
si distrugge. Egli geme ; ma vive. Io penerò ; 
morirò : ma 1’ amerò sempre. 

Rack Siete una petulante. 

Eli. Pietà ! Vi ho io risposto un’ offesa , per- 
chè dobbiate trattarmi si crudelmente? 

Radi. Meritale anche peggio; e non ho lingua , 
che basti, per ripetervi, che siete una te- 
meraria. 

Incag. ( Alzandosi con un sorriso , e soppri- 
mendo V ira , die si palesa , e poco a poco si 
avvicina a Mi&triss Rachele. ) Signora, come 
v,i chiniate. 

Rac/i. Come mi par e mi piace. A. voi che im- 
porta ? 

Jncog. Signora , come mi par e mi piace , qui 
nou si parla , fuorché come si deve, e come 
sta bene. Sono stanco , e ho sofferto quanto ho 
potuto. Basta. Rispettale costei , e uscite di 
qoàper vostro meglio. 

Rach. Voi. minacciate?/ _ 

jneo^. Non minaccio. Consiglio. 
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j Rack. Come c’ entrate voi ? 

Jncog. C’ entro , perchè i detti alteri , i modi vili 
dispiacciono a chi ha il cuor ben fatto. C’ en- 
tro , perchè vi abusate del vostro grado con- 
tro 1* innocenza e la debolezza. C’ entro , per- 
chè violate in un punto l’ospitalità, la ragione, 
la convenienza : io line , perchè siete orgo- 
gliosa , e senza pietà. 

J3rach.( La facenda s’ imbroglia : e costei ha tro- 
vato pane pe’ suoi denti ). 

Rach. Galantuomo, come parlate a una mia 
pari ? 

Incog. Come parlano i galantuomini ai superbi. 

Rack. Sapete voi , che mi basta l’ animo di 
farvi pentire ? 

Incog. Sapete voi , eli’ io »on capàec di farvi 
render conto ad uno ad uno de’ vostri delti, 
e farvi piangere a goccioui di sangue le in- 
giurie, che praticate? 

Rach. Voi? 

Jncog. Io. 

Rach. Lo vedremo. Intanto vi dico, o che 
costei lasci d’amar Carlo, o la farò cacciar 
via di Londra. 

Jncog. E’ più facile , ch’ella cacci voi di casa 
vostra , che voi lei da questa città. 

Rach. Alle prove — ( verso la porla ) Signor 
Giacobbe , entrate. 

S C E N A V. 

Un Usciere , e detti. 

Rach. Ecco colei , ( aW Usciere ) che vi dissi. 
Intimatele 1’ ordine che avete. 
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Eli. Oh Dio ! Che si vuole di più! Che si 
pretende ? 

Usci. Siete voi Elisabetta Detcrville? 

EH. Il sono. 

Usci. 11 Ministro della Polizia vi comanda di 
non ricevere più in casa vostra , sotto qna-' 
lunqiie pretesto, Sir Carlo Dorley. In caso 
di resistenza odi mancamento ni’ impone di 
arrestarvi. Ecco il suo rescritto. ( Le mostra 
F ordine ). 

Eli. Oh Dio 1 Dove sono ? Oh Dio ! 

Sono innocente. Pietà di me ! Difendetemi. 

Incog. ( A IF Usciere). Vi risponderò io per 
lei. Badate a me, e non alla sua confusione. 
Intanto vi dico, eli’ ella ha amato Sir Cario 
per cousertso , e disposizione del Cielo , che 
l' ama o cesserà d’ amarlo per consiglio, e 
inspirazione del Cielo islesso, e non per forza 
umana , o malizia di alcuno. Posto ciò, o 
Signore ecco la rea. Fate il dover vostro. 
Arrestatela. 

Use. Chi siete voi, che parlate, e disponete sì 
francamente di lei? 

Incog. S on tale , che so, e posso farlo; e mi 
conoscerete. Arrestatela, vi dico. 

'Use. ( A Rack.') Sentite? 

Radi. ( Che diavolo è costui, che viene a con- 
fondermi ? ) 

Use. Comandate? ( A Rack.) 

Rach. Oh giuro al Cielo ! 

Jncov. Giurate a chi volete. Siete paga. Infu- 
riate , fate le vostre vendette. 

Eli. Io arrestata? Io condotta per le vie di 
Londra, come una rnalfattrice , col rossore 

sul volto , c la derisione di tutti Ah 

sevi muove a pietà, risparmiate quest’ on- 



ATTO TKRZO. 



47 

ta. Io morirci d’affanno, c di disperazione. 

Incog. No figlia , no. Non è 1* atto della giu- 
st zia ingannata, che. l'a arrossire l’arrestato, 
ma la colpa. Chi è innocente, va sicuro per 
tutto : e l’atto della sua giustificazione è tanto 
luminoso per lui, quanto infame, e dete- 
stala è la malignità de’ suoi persecutori. L’onta 
dell’ ingiustizia ricade sopra chi l’ha eser- 
citata. Non temete, lo ho a cuore 1* onor vo- 
stro , come la mia vita, lo sorò il vostro di- 
fensore. 

Eli. Giusto Cielo , che giorno è mai questo. 

SCENA VI. 

Eugenia , e delti. 

lili. Miss Elisabetta, ( con premura ed allegria ) 
è qui Carlo con altri due signori, 

EU. Egli ! 

Iiuch. Alio figlio! Ora mi confondo piucchè 
mai , e non so che risolvere. 

Eli. CU’ egli venga. Sia testimonio del torto 
che ricevo. ( Eug. esce )• 

Eiich. No; s’impedisca, (all’usciere) Vietategli 
voi stesso 

SCENA VII. 

Sir Cablo, e delti. 

f' ar . Quai voci? .... (arrestandosi all' aspello 
di AJ. Radi.) E chi veggo 7 — ond’è che 
vi scorgo sì turbata, o Elisabetta? 

Eh • Mira a qual -obbrobrio mi destinano j cr 
averti amato, (accennando l’ ascine ). 
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Car. Come ? 

EU. Sei tu a parte di questo nero attentato? 
Ecco tua madre*, ecco questo ministro..,. 

Car. E che ? 

Eli. Vogliono arrestarmi. L'ho io meritato? 

Car. Voi ? .... Quale trama ! — Che ascolto? 
Padre mio, accorrete, (verso la porta) 

SCENA III. 

Sir. Enrico , Corvel , e detti. 

Enr. Figlio ! che ti turba? — Voi qua mo- 
glie mia ? 

Il ich. ( Che ho da dirgli ? Il coraggio mi ab- 
bandona ). 

Brack. (La faccenda s’imbroglia). 

Enr. Che vuole tutta questa genie ? Che scom- 
piglio è questo? 

Car. Mirale Elisabetta. 

Enr. Costei ? 

Car. Miratela bene. 

Enr. E perchè piange ? 

Car. Vogliono arrestarla. 

Enr. Perchè ? 

Cor. ( con vivacità ) È una soperchieria ma- 
nifesta. Io mi fo mallevadore dell’ onestà* di 
questa figlia. Mi dichiaro suo campione , e 
giuro di punire chiunque ardisce d’insultarla. 

Enr. Calmatevi. Qui non fa d’uopo di spada, 
ma di ragione. Tocca a me. Chi è che ar- 
resta questa giovane? In nome di chi ? 

Esc. In nome vostro , o signore. 

Enr. In nome mio? 

lise. Leggete quest’ ordine ? ( gli dà il rescritto) 
Quì^si parla di voi , e per voi. 
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Enr. Che lessi? Io non ho mai veduto faccia 
di giudice, uè mi sono sognato sì basso , e 
vile espediente. Chi si è arrogato questo 
dritto ? Chi ha carpito in nome mio questo 
ordine? 

Rach. Io. Son io. 

Enr. Con quale autorità? 

Rack. Colla propria. Ho veduto che Dorley 
è sviato, che voi dormite ; e ho voluto im- 
pedire eh’ egli non compia la bestialità di 
sposare costei. 

Enr. Vi siete mal regolata , ed io me ne dolgo 
altamente con voi. In casa mia io sono il 
padrone; io solo sono il mallevadore del 
bene, e del male che vi succede. Io comando 
a mio figlio, e ( se lo voglio) anche a voi 
stessa. Siete uscita dai limiti del vostro do- 
vere, e vi siete resa colpevole. — ( all'usciere ) 
Amico mio, quest’ordine è irregolare, ed 
ingiusto. Dite ai miuistro eh’ io rispondo di 
tutto, e che non Ito bisogno di questi mezzi 
violenti. Riveritelo per me, e partite. ( l’uscie- 
re sinchina,e parie ) Voi signora (a M. Rach.) 
tornate a casa vostra. Arrossite , e fidatevi 
di me. Se sarete discreta , e rientrerete in 
voi stessa , io posso ancora perdonarvi. 
Andate. 

Rrach. ( Le stà bene. Cosi mi piace ). 

Rach. Bravo! A me questo smacco? Ora mi 
accorgo, che siete unito col figlio a preci- 
pitarlo. Fatelo pure, lo me ne lavo le mani, 
e penserò a me stessa. Se costei per vostra 
colpa avrà 1' ardire d’ entrare, come sposa, 
in casa nostra, prenderò la mia dote, e ne 
uscito io medesima. Stiamo a sentire. Addio, 
quona gente. A rivederci domani. 
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BracU. (Parla di dote, ed è una miserabile). 

Bach. ( fé. Brach , ) Accompagnatemi. ( Parte 
con furia'). 

Brach, Subito. ( Ha il diavolo addosso. Ora 
sto fresco nelle sue mani. ) ( Corre a rag - 
giungerla ). 

Bau. Respiro. 

Eli. Ah Dorley , che momenti terribili sono 
stali questi per me ! Quanto soffersi ! Io ho 
ancora tutie le fibre tremanti. 

Incog. Consolatevi. 11 mondo è ripieno d’anime 
orgogliose e crudeli : ma i loro sforzi son 
deboli per avvilir l’ innocenza. 

F.nr. (séti’ Inctg. ) Voi qui, o Signore? 

Jncog. Il caso vuol così. 

Enr. Sarebbe mai questa, di cui jerisera mi 
avete parlato ? 

Incog. INol so...... Non ricordo. Qui non 

e’entra il passato. Interrogate lei stessa. 

Enr. Voi dunque siete Elisabetta Detcrville ? 

Eli. Son dessa, 

Enr. Di qual condizione? 

EH . Povera; ma non ne arrossisco. 

Enr. Come vivete? 

Eli. Col lavoro delle mani. 

Enr. Non vi ripcresce la fatica? 

EU. Anzi mi ricrea , perchè solleva la mia in-» 
digenza , e mi dà tutto. 

Enr. Questo signore è forse vostro padre? 

Eli. Il Cielo lo volesse ! 

Enr. E chi è dunque? 

Eli. Un vicino. 

Enr. ( All Incog. ) Vi era noto , Signore , che 
costei ama mio figlio ? 

Tncog. Sì, 

Enr. E venivate a propormi? 
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I'ieog. Mi sono ingannato. Dimenticale la min 
propostone. 

Enr. ( L - » costui presenza , i suoi delti gettano 
una nebbia sul mio spirito , e confondono 
le mie idee; ma portiamo i primi ripari dove 
più preme , poi si verrà al resto. J Buona 
figlia , coraggio. Voi non troverete in me nè 
un uomo crudele, nè un persecutore. Se mio 
figlio ha potuto stimarvi, è segno che lo me- 
ritale, e conviene, che vi stimi ancor io. Mi 
accorgo, che le vostre virtù debbono esser 
molte, se hanno potuto esser care a un gio- 
vane ben nato. Confesso pur anche, che in 
uno stato di natura meno pregiudicata , sa- 
reste degna assolutamente di lui : ma in uno 
stato di società, in cui le convenzioni sono 
rese sacre dall’uso e dall'esperienza , la virtù 
sola non basta. Si esige molto di più, e bi- 
sogna acconsentirvi. lo mi adopererò quanto 
posso p r farvi quieta e felice. Però in pre- 
mio delle mie cure, dovete come saggia e 
come valorosa , farmi un leggiero sogrificio. 
Io ve ne prego. Li virtù lo vuole. La ra- 
gione ve lo comanda. 

EU. E quale? 

Enr. Dovete contentarvi d’ esser stimata da mio 
figlio, ma non esigere di più, e rinunziare 
all’ amor suo. 

E i, Oh cuor mio! OhDorley! ....Giu- 

sto Cielo! 

Enr. Siate coraggiosa. Un momento decide. Si 
tratta di uno sforzo glorioso. Mio figlio»’ è 
già capace , e ini ha promesso d’ esercitarlo. 

E/i. Tu? Dolby? Tu bai promesso d’ abban- 
donarmi ? 

Car. Ab padre mio! 
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Eli. Parla. 

Car. Padre ! 

EH. 11 tuo silenzio , il luo rossore ti palesano. 
Barbaro l Tu l’bai confermato. Dorlty m’ab- 
bandona ! Si vuole la mia morte. Addio. 

Car. Elisabetta ! 

Eli. Addio. — Vuoi tu vedermi spirar qui? 
Lasciami sola sotto gli occhi del cielo; e 
sia egli giudice della tua ingiustizia e del mio 
pianto. 

Cor. Elisabetta! 

Eau. O sorella! 

Car. Non fuggirmi. Ascolta. Vi fu un momento, 
in cui ho potuto esser debole , ma non so 
essere un traditore. Mio padre se ne prevalse 
per islrappare dal mio labbro una promessa... 
Ma non si compirà ..... Io vi amo...t. Egli è 
giusto, e saprà assolvermi, e sentire di voi 
pietà . 

Enr. Figlio 

Car. Sì: me ne appello a voi. Miratela : Sen- 
titela. — Cara Elisabetta, rivoco a’voslri piedi 
quella parola fatale 

Enr. Afferrandolo con dignità per un braccio 
mentre stà per inginocchiarsi , rialzandolo , 
e Iraendo/o a se. ) Ferma: sospendi. Senti, 
o figlio , ancor pochi detti. Saranno gli ul- 
timi : e guai a te, se li disprezzi ! Ecco colei 
per cui divieni in un istante volubile, in- 
sensato, a te nemico, lo la veggo a^ par di 
te. Non m’ inganno, e non t’inganno. E bella, 
graziosa, amabile. Ma che? Ogni pregio col- 
1’ uso smarrisce. La bellezza va , la grazia 
si perde. L’amore cede al tempo; spesso s’an- 
noja : e il pentimento è vicino. Tu non dei 
nulla a costei, fuorché una promessa, thè 
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la passione li strappò rial labbro , e che non 
eri padrone di farle. Mira tuo padre. Quanti 
rimorsi non senti tu nello starmi d’ innanzi ! 
Bontà , condiscendenza , tenerezza, amicizia, 
furono ministii dell’amore, con coiti edu- 
cai. Tu mi devi la vita, le tue virtù (se 
ti restano), i tuoi beni, il tuo ricco stalo. 
A le mi lega natura ; verso costei , ti spinge 
la passione (cieco, e voluttuoso sentimento ). 
Eleggi chi vuoi seguire, chi vuoi abbando- 
nare per sempre. O me, o lei. Ti accordo 
un solo istante. Tiema, e risolvi. 
j E/i. Ove sono/* Chi m’inspira il coraggio? Chi 
mi rende le forze? Sei tu ragione o neces- 
sità ?- Ascoltale me sola. Vi risponderò io 
per lui. Tocca a me: Calmate il v>stro sde- 
gno, e tollerate i mici delti. Signore, co- 
noscete meglio la complice del torto di cni 
vi lagnate. 1» nacqui povera. Questa è la sola 
mia colpa. Ma ho sofferto la poveità come 
un bene. Non desiderio di scuoterla , non intra 
d’ ambizione mi fece amare vostro figlio. 
L’ amai per genio, per un molo del cuore, 
per semplice e vero amore, li perderlo è grave 
per me; ma se il Cielo lo vuole , se la ra- 
gione il comanda , piego la fronte , ed ub- 
bidisco. Io non ho mai conosciuto per piova, 
quanta sia la felicità di avere un buon pa- 
dre : ma la natura , e un senso di tenerezza 
me lo dipingono come una cosa la più soave 
e la più preziosa per un figlio. Non fia vero, 
eh’ io turbi a Carlo la sorte felice d’ esser 
amato da voi. Terribile per un figlio dev’essere 
1’ abbandono d’un padre : e più terribile an- 
cora ad un padre il separarsi , e lasciare a 
discrezione il sangue suo. Non sia mai vero, 
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die voi ritiriate quelle meni , che abbraccia- 
rono Carlo. Crescano io vece s< pra di lui 
il paterno affetto, e le vostre benedizioni. 
Io, piucchè lui, son rea per mia disgrazia, 
lo sola , isolata nel mondo , posso gemere e 
soffrire, senza eccitare l’affanno e le suia- 
uie d' alcuno. Carlo , io ti lascio per sempre. 
La mia risoluzione dev’ essere la tua. Sii sag- 
gio, sii forte. Non badare alle rnie lagrime. 
Finiranno, lo ti rendo a un padre : e tu gli 
rendi suo figlio. 

Enr. Incomparabile Elisabetta , vi ammiro , e 
vi compiango. Udite ciò che m’ inspira per 
voi la riconoscenza , ovver la giustizia. Mio 
figlio, in grazia vostra è pronto a spogliarsi 
di una porzione di que’ beni , che avrebbe 
divisi con voi. Io gli do il mio eccitamento, 
e l’approvo. Perlochè riceverete ogn’ anno 
da noi 5o lire sterline, sinché vivrete, e sia 
questo un sollievo alla vostra povertà, e uq 
giuste premio alla vostra virlia. 

Eli. No: non guastate l’azione, ch’io opero r 
colla lusinga di una ricompensa. Lasciatemi 
pura e intatta la mia gloria. Non si dica mai 
eh’ io rinunzio al p>ù tenero amore per viltà 
di guadagno, che voi avete comprato il mio 
sagrifizio , e eh’ in asciugo le mie lagrime 
per mezzo d'un oro ch’io disprezzo, e che 
non può risarcire in alcun modo la perdita 
immensa , a cui mi assoggetto. Contentatevi 
de’ miei ringraziamenti-. Non è un resto di 
amarezza , non orgoglio , non ostinazione il 
mio rifiuto: uia un atto candido, sincero, 
dovuto alla mia onestà , alla mia innocenza. 
S»e cosi »i piace , accettate questi liberi «en- 
timemi} compatitemi , e perdonate. 



\ 



Drgìlized by Googl 




ATTO TERZO. 55 

Incog. Brava Miss! questo è pensar bene, e 
dir meglio. Cosi avrei pensato e detto ancor io. 

Cor. £ Questa figlia sempre più mi sorprende ). 

Car. {Ad Enr.J Quai pregi! Qual grandezza! 
quai virtù mi fate perdere ! 

Incog. Il bello si è, o .Signore, che voi siete 
molto liberale e largo di promesse. Ma sarete 
poi in caso di mantenerle? 

Enr. Come? diffidereste della mia parola , del- 
1* onor mio ? 

Incog. No dell’ onore ; no della vostra parola, 
ma dal vostro potere , o non poterle eseguire. 

Enr. Spiegatevi. 

Incog. Su che cosa vorreste voi assicurarle la 
rendita di 5o li. sterline ? 

Enr. Sui mici foudi. Non sono io ricco quanto 
basta? 

Incog Ne dubito. 

Enr. Dunque dubiterete , eh* io abbia fondi , 
e capitali pel valore di 3oo mille lire ster-, 
line ? 

Inco%. Ve l’ho detto un* altro volta. Niuno sa 
bene alla mattina ciò, che può diventar alla 
sera. 

Enr. Siete un pazzo , o un uomo cattivo. Sono 
stanco de’ vostri provetbj; e ini offendete. 

Incog. Non parlo più. Ho finito. 

Enr. Infine, terminiamo queste ciarle. Elisa- 
betta ha bene, e saggiamente deciso. Tocca 
a te, o figlio, a secondarla, lo esigo da te. . . . 
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SCENA. IX. 
G&uch , e delti. 



fjrurh. Signore, {Ad E tir. ) Vi ho cercalo per 
tulio. Di somma importanza è questa lettera, 
per quanto mi disse il servo , che l'ha re- 
cata. Mi ha inculcato di consegnarvela su- 
bito. Lord Dorviile è che la mauda. ( Gli 
dà la lettera ). ' 

Enr. E che mai? Lord Dorviile è mio 

amico ...... Che può volere da me con lama 

fretta ? Leggiamo. ( Legge , si turba , 

si smarrisce , resta attonito , gli cade la 
lettera di mano). Oh Dio! Un sudor fred- 
do Oh Dio ! Carlo!..... Son 

rovinato. ( Cade sopra la sedia svenuto ). 

Car. Oh ! padre ! Padre mio ) . , 

„ . r , < Accorrendo . 

Cor. Amico! ) 

Enr. Figlio ! 

Cor. Che fu ? 

Car. Che alfanuo è il vostro ! 

Enr. Per le.... Per tesolo 

Car. Parlate? 

Enr. Non posso. 

Cr. ( Raccogliendo il foglio. ) Che lettera è 
questa ? 

Enr. Leggi , Carlo. 

Car. ( Leggendo forte ) v Col cuore amareggiato 
« vi do la più trista notizia. La voce sparsa, 
« pur troppo si avvera. Impensato , e raro 
« è il caso. Saul VarÌDgh-tom vive. -( Mi- 
ri seri noi! 

Eli. Varingh-tom ! 

Cor, Varingh-tom! 




Digitized by Google 




ATTO TERZO. 



57 

Car. ( Seguitando a leggere. ) » Ciò non basta. 
« Egli è iu Londra. L’alta Corte l’ha rico- 
« nosciuto. Questa mattina il Re gli ha par- 
« lato. Io stesso l’ho vedalo. Non v’è pii» 
a dubbio. Venite. Vi metterò a’ piedi del Re 
« per implorar grazia se si può. Questo è 

« ciò , che vi resta » — Incredibile 

colpo l O sorte O mio padre ! 

Enr. ( Alzandosi , e prendendo coraggio , si 
volge all'incog. ) Uomo fatale co’vostri detti, 

avete vinto. Esultate, lo, voi, costei 

sia tu tutti eguali. — Cbe dissi ? Io sono il 
più misero, il più sventurato. 

Cor. Deh 1 non vi abbandonale...... 

Enr. Che sarà del figlio mio ? 

Car. Nou pensate a me. Voi solo.... pen- 
sate a conservarmi voi stesso. 

Enr. ( Vivamente. ) Andiamo : affrettiamoci. 

Temiamo , se fia possibile Non ispero 

nulla: ma il Cielo.... ma 1’ amor mio per 

te O troveremo pietà : o peritò nel 

mio affanno. ( Parie. ) 

Car. ( A Cor.) Oh Dio! Aju fateci. Soccor- 
retelo. (Parte). 

Cor. Son vostro amico. E’ìnio il vostro af- 
fanno; e più non vi abbandouo. (Parte.) 

Eli. Ah! Signore, che hanno eglino detto? 
Varingh-tom vive? 

Tncog. Sì. 

Eli. 11 padre mio!.... Ah! come? ...Ah! do- 
ve ?.... Lo vedrò io questo sì desiato padre?.... 

Le mie mani il mio cuore O cuor 

mio , come mi palpiti in petto! Ma 

perchè tremano costoro ? Onde avviene, che 
un nome a me si caro è per essi cagione di 
sì grave affanno , e di tanto turbamento ? 
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Jncoe. Sventurata 1 Cadrà il velo , che tutto 
vi copre. Vedrete quanto il Cielo vi è pro- 

J nzio , quanto liberale è la sua mano bene- 
aitrice. Si vada, si compia. Oh! come bramo 
di vendicarvi , non già di Sir Enrico ( c he 
sebbene un pò vano , pur è un uomo dab- 
bene ) ma di quella maledetta Mistriss, che 
odia il povero , e perseguila l’innocente. Sol- 
lecitiamo. 

Lati. O cara Elisabetta ! 

Eli. ( con gioja , e vivacità. ) Oh ! sorella , 

che mi sarai sempre tale ( sili’ fncog.) 

Io vi seguo. — Ed è pur vero , che ancora 
risplendc per me un raggio di felicità 1 Ap- 
pena il credo. Comunque sia, mi abbandono 
a voi, e al volere del Cielo. 



Fine dell ’ zitto terzo. 
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ATTO QUARTO. 

Gabinetto di Mistriss Rachel elegantemente 
adornato. 

SCENA PRIMA. 

'Mistriss Daile» , Cavaliek Hume, Vidmi®. 

Hum. Non può negarsi. Questa volta Mistriss 
ha saputo spendete. Questo appartamento è 
di buon gusto. 

Dal. Mi late ridere. Quando c’ è denaro. Esso 
fa nascere 1 J invenzione, il disegno , la ma- 
teria. Col denaro alla mauo basta volere , 
si fa tutto. 

F'id. Infatti io osservo eh* è la ristrettezza de 
modi , la quale non corrispondendo alia va- 
stità delle idee ci fa inventare il mostruoso 
per ingrandire la semplicità, e fa rivivere 
il genio gotico, e il cattivo gusto. 

Hum. Viduoer dice benissimo. 11 lusso non vuol 
economia. 

Dal. Che ora abbiamo ? 

Vid. Tre ore dopo il mezzodì. 

Hum. E quando si pranza ? Mistriss non si 
vede; ed io bo lo stomaco rifinito. 

Dal. Ecco Sir Brach , che oggi è il suo ca- 
valiere , e maggiordomo. Sentiremo da lui- .. 
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SCENA IL 
Sir brach , e detti. 

Dal. Addio, Sir Bracb. 

Bradi. Ben trovati , signori. 

Dal. Che fa ? Dov’ è Mistriss ? 

Bradi , In compagnia della rabbia, e del mai 
umore. Oggi ha litigato con tutto il mondo, 
in casa, fuori di casa col marito, col figlio, 
co’ servitori , con me. Ora fa impazzire la 
cameriera per certi capelli , che le disei tano 
in capo , per non so qual fiore , che non 
si accorda nel mazzetto , e guasta la simme- 
tria , e per cento altre bazzecole. 

Vid. Infatti è una donna che con la sua stra- 
vaganza intorbida ogni allegria , e non sa vi- 
vere in pace. 

Brach. Eccola. La cameriera questa volta 1’ ha 
avuta a buon mercato. 



SCENA IU. 



Mistriss Rachel , e detti . 



S/lutando M. Bach, 



Dal. Mistriss. ) 

Hum. Mistriss. ) 

Bach. Serva. Ben venuti, cari amici I — Uu 
bacio cara. 

Vid. Come state ? 

Hum. Oggi siete splendente come il sole. Di- 
ventate ogni giorno pih bella , e più giovane. 
Bach. Ho troppe cose che mi faranno invec- 
chiare prima del tempo. Un marito indolente, 
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un figliastro.... Se si seguita così, vogliamo 
vivere insieme molto poco. 

Srach. Perchè? Farete voi la bestialità di mo- 
rire? 

Radi. Il diavolo che vi porti. Non son cosi 
pazza a crepar per un ingrato, a dargli la 
soddisfazione , che gli ha data quell’ altra. 
Io saprò vivere a soo dispetto, e vendicarmi. 

flrach. ( Che bravo serpente è una moglie si 
Irene assortita ! ) 

Rack. Chi è di là? Jonson? 

SCENA IV. 

Joksok, e detti. 

Rack. Come va il pranzo? 

Jori. 11 pranzo è preparato. 

Rack. E i suonatori per questa sera ? 

Jon. Gli abbiamo invitati ; e sono i migliori. 

Rack. Che la sala sia bene all’ordine. Che i 
rinfreschi abbondino. Che tutto vada a do- 
vere; e guai chi manca ! .... Senti. Domani 
licenzierai la cameriera, il servitore di mio 
figlio, e (se oggi aggiunge la menoma man- 
canza ) anche il cuoco. 

don. L’ho da fare in nome di Sir Enrico? 

Radi. Che Sir Enrico ? Badi egli a farsi com- 
patir fuor di casa da chi lo conosce. Qui 
corre il mio none , ed io sono la padrona. 

Jon. Ho capito. 

Radi, Vanne. 

Jon, ( Ottimamente ! Se costei va di questo 
passo , possiamo uscir tutti a due , e cer- 
carsi ventura. ( Parte ) 

Rradi. (11 diavolo, e una cattiva femmina va - 
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gtinno lo stesso in una famiglia. Entrambi vi 
soffiano la discordia , e la scompigliano. ) 

Rach. Sir Enrico non si è ancor veduto ? 

JJal. No. 

Rach. ( Sia a vedere eh’ egli fa qualche be- 
stialità. lo sto sulle spine, e fremo in pen- 
sarlo.) 

Dal. Che avete ? 

Rach, Niente. Pensiamo a godere , a darci bel 
tempo. Sir Enrico è un pazzo ; quel suo fi- 
glio che adora , tira lutti a precipizio. Egli 
vuol rovinarsi, e rovinarmi. ) .... Che stre- 
pito si sente là fuori? 

Jfrach. Non saprei. 

Rach. Andate a vedere , se mai forse .... 

Brach. In mancanza di servi ci son io. (Questa 
è 1' impiego , di cui mi onora la discreta 
damma j. 

SCENA V. 

é 

Gruch tpaventalo , e detti. 

Gruch. Signora , una gran nuova. 

Rach. E che? .... Donde questo spavento ? 

Gruch, Alcuni ministri sono entrali a nome i 
di chi gl’ invia , chiesero tutte Je pigiavi ; 
si sono éparsi perle prime camere , § si di- 
spongono a inventariare ogni cosa. 

Rach. Inventario in casa mia? Qua) ttrdir* ? 
perchè ? 

Gruch. Chi lo sa? 

Rach. Cacciali via subito. 

Gruch. Cacciarli? In qual modo? Con tjoal 
forza? Sono muniti .d’un ordine del Governo • 

Rach. Misera me! In nome del Governo ! 
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Dal. Cavaliere , che faccenda è questa ? (Pid/io 
al Cavaliere )i 

Hum. lo resto attonito. ( Piana a M. Dal. ) 

Ridi. Onde mai simile affi onto alla casa nostra ? 
Che Sir Enrico avrsie qualche segreto de- 
bito , qualche sicurtà? ..... O piuttosto , che 
il suo degno figliuolo ? . . . . Quanti pensieri, 
quanti sospetti mi si affiliano alla menici — 

Sir Rrach.) Andate voi. Correte 

Interrogate, opponetevi , rilevate ........ . 

Brach. Ecco Sir Enrico , che giunge. 

SCENA VI. 

Sir Enrico , e delti . 

Unni, Ohi come è afflitto! Come turbato! 

Bacii. ( Andan logli incontro con impeto .) Parla : 
dimmi lutto. Che scandolo è questo , e, prin- 
cipalmente in questo giorno ? Che hai tu 
fatto ? 

Enr. ( Si , getta a sedere ). 

Radi. Che vuol dir questo sfregio? Non mi 
tener più sospesa. Sei tu caduto in qualche 
disgrazia. 0 è il tuo caro figlio , che vi ti 
ha strascinato ? 

Enr. ( singhozza , e sospira'). 

Bach. Ci vuol altro che sospiri. Bisognava ve- 
gliare , aver giudizio : o bisogna averlo 
adesso, e riparare, lo son piena di rossore 
per te. 

Enr. Ingiusta donna ! 

Rdch. Sciagurato ! lo sono ingiusta ; e tu sei 
la iovina di me, e di te stesso. 

Enr. N<>a posso piu; mi sento morire. 

Dal. Per quanto ascolto, questa è una vera 
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disgrazia. Andiamo via di quà. (Piano al cav.) 

Thun. ( Piano a Dal. ) Aspettate. 

SCENA V. 

Carlo, Corvei.l, e detti. 

Car. Signore , ( addoloralo , e con voce bassa, 
dice ad Enr. ) vi è un Regio Commessario, 
che chiede di parlarvi. 

Jiach. ( Esclamando .) Un Commessario del Re! 

Dal. ( Piano al Cav. ) Andiamo via di qua. 

Hum. ( Piano a M. Dal.) Perchè tanta fretta? 

Dal. ( Come sopra. ) Questa gente è piena di 
sventure. Qui non istiamo piii bene. 

Hum. ( Come sopra. ) Le disgrazie non sono 
contagiose. Avete paura; che ci attacchino ? 
Attendete. 

Cor. ( y/ Sir Enr. ) Amico, non disperate. Se 
tutto ii mondo vi abbandonasse, vi son io. 
Disponete di me , e di quanto posseggo. 

Enr. Impareggiabile amico! 

Car. Ecco il Commeasatio. 

SCENA Vili. 

Il Commes ario , indi Elisabetta , e delti . 
siila vinta del Commessario tutti si alzano , 
e s' inchinano. Indi Enrico a 1 avanza con 
dignità verso lui. 

Enr. Che chiedete , o Signore ? 

Coni. ( Tornando verso la porta , introduce 
Elisabetta, e la prende per la mano.) Avan- 
zatevi. 

Rack. Qi.l costei ? 
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Com. La conoscete ? 

Rack. E che? Si vorrebbe forse sagrificato il 
nostro onore ? 

Com. Quietatevi. 

Rac/i. No. Qui non la voglio. Non vi ascolto. 
Allontanate costei. 

Com. La soffrirete per poco. In nome del Re 
tacete, ed ubbidite. — Elisabetta, sedete.— 
Sir Enrico , ascoltatemi. ( Siedono) Vi è noto 
che il Capitano Varingh-tom non è morto co- 
me si disse? 

R<ich. Varingh-tom non è morto? 

Com. Egli è in Londra , o Signora , e avrete 
1’ onore di vederlo tra poco. 

Uni. ( Piano al Cav. ) Che sento? 

Hum. ( A M. Dal. ) Zitto. 

Com. Per conseguenza è chiaro , che a torto 
avete goduta un’eredità, che tutta a lui ap- 
partiene. Da questo punto, le leggi ed il Re 
vi spogliano d’ ogni dritto, e ne investano 
il suo legittimo successore. 

Rack. Misera me ! ( A Enr. ) È vero ciò , 
eh' egli dice ? 

Enr. Sciagurata ! pur troppo. 

Rtch. Oh Dio! oh Dio! 

Brich. (La pillola è amara, ma bisogna in- 
ghiott:rla ). 

Coni. Varingh-tom ha una figlia , che viveva 
incognita in Londra. Essa prenderà possesso 
dell’eredità in nome di suo padre. Desia 

Rack. Dov’è la sua figlia ? 

Cnm. Onoratela ; rispettatela. Eccola j è questa. 

Car. Elisabetta! 

R ic/i. Costei ? Che m’ avviene ! Che colpo ! 
non posso più resistere. Voglio morre. ( Si 
strappa i capelli ). 
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Dal. (Ci ho gusto. La superbia è umiliata ). 

Pid. ( Suo danno ! Le sta bene ). 

Enr. Oh sorte! Oh vendetta del Cielo ! 

Cam. Elisabetta, consolatevi. L’ingiustrzia della 
fortuna è finita. Questa gente vi cede il luogo. 
Questo palazzo è vostro. Vostra è la rendita 
di un fondo di trecento mille lire stelline, 
che taceva ricca questa famiglia, c questa 
donna superba. Usatene , come vi detta la 
virtù, e vivete traquilla. 

JRarh. (Questo è troppo. Io fremo: io muojo 

Dove m’ascondo?) 

Eli. lo? .... Tanta gioja , tanta ricchezza in 
un punto? .... E non è questo un sogno, 
non un’illusione? ....lo erede di si gran- 
de facoltà? .... Mio padre vive, ed è in 

Londra? Per qual prodigio? .... All 

no voi m’ingannate. Tenetevi i vostri beni, 

ma rendetemi 1* antica calma; o toglietemi 
a questa incertezza più tormentosa della mia 
povertà e de’ miei mali , a cui tu’ era av- 
vezzata. 

Com. ( Andando verso la porta ). Entrate. 

SCENA IX *d ULTIMA, 
Incognito , e detti. 

Cttw. Ecco 1’ uomo , che vi trarrà d’ ogni dub- 
bio , che è informato di tutto., che conosce 
vostro padre, e lo scoprirà a’ vostri «guardi 

Eli. Siete voi mio protettore, mio amico ? Ah, 
s’ è vero, che vi è noto mio padre, pale- 
satelo all’ avido cuore di una figlia: ditemi, 
per qual portento il Cielo lo ha salvato. 

Jncog. O Elisabetta , ben raro , e quasi in- 
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credibile è il caso, che a voi lo rende, lo 
sono più lieto , e più palpitante di voi. Udi- 
temi. Vi dirò tutto. 

E<i. L’ anima mia pende sosposa dal vostro 
labbro. Parlate tosto. 

lncog. Avvicinatevi a me. Buona figlia, sapete 
voi chi richiamò da morte il padre vostro ? 
È la Provvidenza , che preparava il premio 
alle vostre virtù. Sì ; egli era oppresso da 
ferite, steso sulla polvere innanzi alle mura 
di Quebec. Avevano combattuto un giorno 
intero; e sul far della notte i ripulsali , ma 
imo mai ben vinti Irochesi nemici ci freme- 
vano intorno con orrende strida , minaccian- 
do un nuovo assalto nel campo , che ci ave- 
vano abbandonato. Varingh-tom era caro ai 
soldati. Si trattava di liberare il suo corpo 
dalle mani di quegli uomini crudeli, che fan 
guerra anche agli estinti. Lo scoppio di una 
bomba aveva aperto una fossa ; e si pensò 
tumultuariamente a dargli sepoltura, e na- 
scondervi il suo cadavere. Appena si ebbe 
tempo di ricoprirlo di poca polvere, che gli 
Irochesi, ripresa lena, si avventarono‘~più 
furiosi che mai, sopra i nostri che doverono 
ritirarsi. I barbari irritati, e non sazj in- 
crudelivano sui i morti, e, trovatoti corpo 
di Varingh-tom non bene sepolto , lo stra- 
scinarono nella foresta; e già si accingevano 
a strappargli la lunga chioma dal capo per 
portarla in trionfo & lor duci, e serbarla a 
durevole monumento del loro valore ; quando 
a quegl’urti si spalancarono gli occhi , e sotto 
i neri tocchi di quelle mani il cuore pal- 
pitante palesò un resto di vita vicino ad 
estinguersi. La pietà , e la gioja di posseder 
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vivo un illustre nemico arrestò l’ultimo stra- 
zio , e ammolli que’ rozzi petti, ma non di- 
sumani. Quindi le a lor note e semplici 
cure rinvigorirono la vita in quelle membra 
abbandonate. Varingh-tom riconobbe i suoi 
nemici, essi lui. Nota anche a’ barbari èia 
virtù ; e rispettarono il sno prigioniero. Egli 
vii'e quasi vent'anni fra di loro amato , ri- 
verito, ma non padrone di se stesso. Fi- 
nalmente gli fu resa la libertà: egli fu cara 

I ter quel solo sentimento, che gl' inspirava 
a natura di ricercare il sangue suo , la sua 
figl ia. La sorte , e il mare gli furono pro- 
pjzj ; guidarono a lieto fine l' amor paterno : 
ed ora si strugge di gioja , e di desiderio di 
abbracciare costei , e tarla felice. 

Eli. Lo sono .... Sì, lo sono superiormente 
a quanto avrei potuto sperare, ora che ac- 
quisto il maggior bene de’ figli , la vita d’ un 
padre. Lo satò molto più, quando mi sarà 
dato di vederlo, di ubbidirlo, di stringere 
le sue care mani. Perchè il cielo non com- 
pie il suo dono? Qual cosa divide ancora 
quest. r buon padre da me? 1 miei occhi lo 
l eccano. Il mio cuore lo sospira j mi palpita. 
Dov’è mio padre? 

Inc.og. O Elisab< tta? 

Eli. Perchè non è con voi? Io lo chiedo a voi. 
L’ annunziarmi si gran bene, e differirlo non 
è una crudeltà ? 

Incog. Cara Elisabetta ! 

Eli. Voi piangete? 

Inrog. Queste lagrime non ti dicono tutto ? 

Non conosci tu queste lagrime? ' 

Eli. Che ? 

Incog. Mira queste ferite : metti la tua mano, 
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senti il cuore che mi palpita più che il tuo. 
Eli. Oh Dio ! 

Incog. Riconoscimi a questi segni, a quell’amo- 
re «he mi fa debole , e questo pianto. 

EU. Ah! Siete voi? Siete voi stesso? 

Incog. Elisabetta! figlia mia! 

Eli. Giusto cielo. 

ìncog . Abbraccia tuo padre. 

Eli . Ah padre! padre mio , lasciatemi morire 
nelle vostre braccia. 

Dal (Egli!) 

Hum. ( Tulli restano commossi , e dicono a 
voce bassa ) ( Egli è Varingh-tom ! ) 

lìach Son morta. ) 

Car. ( Quale spettacolo ! A questa vista io sono 
rapito , e mi dimentico il mio stato ). 

EU. N«»n mi sazierò mai di benedire il cielo , 
e di baciare «{uesta mano sì cara. Non -sono 
i beni , le terre eh’ io acquisto, che mi fac- 
cino avventurosa, e felice. Il vero bene, 
di cui mi glorio , di cui son lieta veramente, 
siete voi. Voi mi state per tutt’i beni del 
mondo,, per tutta la mia felicità. 

Incog. Ed io non sono un padre egualmente 
glorioso, e fortunato? Ma cessiamo da quésti 
dolci palpiti per pensare a ciò che rimane. 
Questa casa è tua. Questi superbi , che vo- 
levano umiliarti, ignari che il cielo sa umi- 
liare gli stessi superbi , soltentreranno alla 
tua povertà. Non esserne orgogliosa al par 
di loro, ma sappi usare generosamente della 
tua fortuna. — Ebbene, o Mistriss, voi che 
volevate conquassare il mondo , non ve l’ho 
detto , che ci sarebbe stato più facile il cac- 
ciar voi di casa vostra, che voi lei da Londra? 
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Radi. (Che rabbia! Che tormento! Non so 
che rispondere. Non so dove celarmi) . 

EU. Padre mio ! 

fncog. Che vuoi ? 

Eli. Ardisco chiedervi una grazia. 

Incog . Parla. 

EU. Noi potremmo esser ancora più felici , pili 
conienti di noi stessi. 

Incog. In qual modo ? 

Et. Mirate Carlos mirale suo padre. 

Incog. Ebbene? 

Eh. L’ uno è sempre lo stesso a miei sguardi 
l’altro mi fa pietà. Che bel trionfo sarebbe per 
noi , il separare il colpevole dall’ innocente, 
e perdonare a chi ci offese ! Vorremo noi 
questa famiglia rovinata per sempre ? 

Incog. Figlia mia, t’ intendo. Tu sei degna di 
me. Tu hai il mio cuore, i miei sentimenti. 
Si , approvo la tua generosità. La proposi- 
zione, clic tu mi fai ; io l’aveva già fatta 
a quest' uomo inebbriato della sua grandezza. 
( mostrando Enrico. ) Ma egli non m’ intese 
e mi rigettò come un pazzo, o uno sciagu- 
rato. Si, io so perdonargli. {Etrso Mistriss.) 
A costei no, ch'io noi dovrei) pure mi ar- 
rendo : e bado a ciò che mi detta 1’ umanità, 
e non alla sua tristezza. Terminiamo con 
pai e, e con giubilo di tulli. Carlo, vi sti- 
mai, e vi stimo: vi osservai, vi conobbi. Si< le 
degno del sangue mio. Non vengo a rapirvi 
il vostro stato : vengo ad esser uno delia 
vostra famiglia, un partecipe della vostra 
felicità Accollatemi. Mia figlia sarà vostra 
sposa. Voi , Sir Enrico, ammaestrato dal pas- 
salo , e divenuto più umano , seguiterete a 




Digìtized by Googl 




ATTO QUARTO. jl 

comandare , a dirigere, lo sarò vostro amico, 
e vostro ajuto, 

Cur. Ah uomo generoso! 

Enr. Ah Varingh-tom } Varing-tom l 
JStij Mio caro padre J 

Jncog. Basta così. Signor comrnessario , vi rin- 
graziamo. Riferite al ministro ciò che avete 
sentilo. — Signori miei \ noi abbiamo molto 

{ tarlato y e inolio ci siam dibattuti, lo ho 
ame. Aggiungo due sole parole , e con queste 
tutto è terminato, (a Enr. ) Vi sovviene, 
o Signore, che pur ve lo dirsi che se mia 
figlia tosse diventata ricca, e voi poveri non 
avrebbe voluto che il piacere di farvi felici? 
Vedete , come vi manteniamo la promessa. 
Or via dunque imitateci nel far della ric- 
chezza quel conto che si dee fare , ed ap- 
prendete che niuno sulla tprra può dirsi sta- 
bilmente felice primi* di morire. Tollerate il 
modo un po J stravagante , con coi vi ho sor- 
sero. Guidatemi a cena, e perdouate, 
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INTERLOCUTORI 




IL CONTE ALBERTI 
ANGELICA , sua figlia 
IL BARONE DEL POGGIO 
TEODORO DEL POGGIO 
LA MARCHESA DELFANTE 
IL DUCA ARGANTE 
IL DOTTOR BENTI VOGLIO 



BARBERIO , letterato 
MAROCCHETTI , agente di cambio 
STEFANELLI 
EUSTACHIO DELGROSSO 
TANUCCI 



AGAPITO, maestro di casa del conte 



D. SIMONE 
D. TIMOTEO 
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Uscieri di un ministero 



LORENZO , cameriere 



La scena rappresenterà ne* primi tre atti e nel 
quinto una galleria in casa Alberti : nel quarto 
una sala d’udienza in un ministero. 
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SCENA I 

Agapito, poi Tedoro. 

Ag . (parlando con qualcuno sullaporta d’ingresso) 
Abbiate la pazienza di attendere. Vado a far 
subito l’ambasciata al signor conte, (viene in- 
nanzi ) Ambasciata fastidiosa. Ma il mio pa- 
drone si ritrova spesso in simili frangenti. 
Quella sua maledetta facilità in credere, pro- 
mettere e veder tutto del color della rosa fi- 
nirà con rovesciarlo in qualche serio imba- 
razzo. E fare il suo maestro di casa è ben 
difficile e talvolta penoso. 

Teod. ( entrando guardingo ) Agapito. 

Ag. Signor Teodoro ? Voi qui ! A quest’ ora ! E 
come avete fatto ? Come vi è riuscito venir 
fuori dalla vostra gabbia ! 

Teod. Zitto. — A forza di danaro e di preghiere 
ho potuto finalmente avere una chiave dop- 
pia della mia prigione. Tu sei stato molti an- 
ni maestro di casa di mio padre : ne conosci 
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la indole sofistica, difficile; e posso farti que- 
sta confidenza senza pericolo. A 30 anni vi- 
ver chiuso , e guardato a vista come un fan- 
ciullo! Bisognava che trovassi qualche espe- 
diente. 

Ag. Vi compatisco , ma state attento, chè col 
barone del Poggio non si scherza. È il vero 
contrapposto di questo signor conte Alberti, 
mio nuovo padrone, al quale per altro sono 
affezionatissimo pel suo ottimo cuore. — Ma 
dite intanto. Giacché ora potete uscir qual- 
che volta, Dio sa come, perchè venire qui in- 
vece di andare a spasso ? 

Teod. Ti dirò tutto, ma l’una cosa dopo l’altra. 
— Io sono in buona corrispondenza con la 
signora Angelica. 

Ag. Con la figlia del signor conte? 

Teod. Appunto. E vorrei ottenerne la mano. — 
Il difficile è il riuscirvi con mio padre , il 
quale da sei anni va dicendo che deve acca- 
sarmi , è non ancora sa trovarne la via : mi 
farà prima invecchiare. Di quanti partiti vi 
sono in città niuno gli va a genio : l' uno 
puzza e l’ altro odora : credo che la mia spo- 
sa debba cader dalla Luna. Una volta sola 
volli gittar lo scandaglio , e nominargli An- 
gelica... mi fece un muso!.. Rispose che una 
fanciulla , la quale va e viene, esce ed entra 
come e quando vuole, non può esser mai 
nulla di buono. 

Ag. In ciò il signor conte ha mille torti. È un 
vero portento che la signorina , malgrado 
tanta libertà , si conservi modello di modestia 
e d’ irreprensibili costumi. Ala dite: vivendo 
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sempre chiuso , come avete fatto ad innamo- 
rarvi , ed a porvi di accordo con lei ? 

Teod. Mio padre mi conduce spesso in casa della 
marchesa Delfante , che è sua zia , ed è zia 
anche del conte Alberti. Angelica ci viene 
qualche volta pur ella , ma senza del padre , 
sicché... 

Ag. Sicché si capisce il resto. Proseguite. 

Teod. Riflettendo sulla cosa, ho immaginato che 
Angelica s’ ingegni a porre nel nostro inte- 
resse la marchesa Delfante, donna autorevo- 
le, di senno e di probità , affinchè divenga 
nostra mediatrice presso i rispettivi genitori. 

Ag. Ottimo pensiero. Aggiugnete che la signo- 
ra è ricca: non ha figli; il conte ed il Barone 
sono i suoi più stretti parenti. E per quanto 
ho inteso dire , tutti due sperano molto da 
lei. Vi consiglio dunque a far presto, giac- 
ché da qualche giorno in qua va dicendo an- 
che il signor conte ebe, essendo giunta sua 
figlia all’ età di 20 anni, deve maritarla, e lo 
ha pubblicato : e credo che qualche richiesta 
già siavi stata ; ed attesa la di lui facilità, non 
vorrei che aveste a giugnere troppo tardi. 

Teod. Mi fai tremare. Dunque, se conservi an- 
cora dell’ affezione per me , fammi parlare 
un momento con la tua padroncina. 

Ag. Oh , questo poi no. Yoi mi offendete. Ol- 
treché il padrone è già levato di letto. — 
Non è possibile : vi dico , non è possibile. 

Teod. Avevo preveduto la tua negativa. Hai 
ragione. Fammi dunque la grazia di prende- 
re questo biglietto. ( glielo porge ) 

Ag. [prendendolo ) Per darlo a chi? 
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Teod. Vedi: è senza indirizzo: ma è diretto a 
lei. 

Ag. Mi perdonerete : ma neppure in ciò posso 
compiacervi. 

Teod. E perchè ? Tu già sai di che si tratta. 

Ag. Appunto perciò. Riprendete il vostro bi- 
glietto , e non mi fate il muso. Quando i su- 
periori ci comandano cose illecite , vanno in 
collera -se ci neghiamo: ma poi , passati i 
primi momenti , ci stimano anche più di pri- 
ma. — Viene il signor conte. Riprendete. . . 

Teod. ( via di un salto ) 

Ag. E mi ha lasciato il biglietto in mano ! Che 
ne farò ora? Oh! non vi è mezzo termine. 
In simili afTari non voglio punto ingerirmi. 
Lo darò al padrone. 

SCENA n 

Il Conte , Tanucci e detto. 

Il C. Non dubitate, mio caro Tanucci; io sono 
qui per voi, e valgo per mille. 

Ta. Pensate, signor conte, che se differiste di 
un giorno solo , io sarei rovinato. Tutta la 
mia roba sarebbe dimani venduta al primo 
oblatore. Voi ben conoscete la severità delle 
leggi avverso il contrabbando. Il solo mini- 
stro può far grazia : e nella sola udienza di 
stamattina si può parlargli a tempo. Se vado 
io, che non ho presenza di spirito, non farò 
nulla... 

H C. Andrò io: non dubitate , vi replico. Nel 
ministero del commercio io fo quel che vo- 
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glio, incominciando dall’usciere maggiore 
D. Timotèo, il quale farebbe per me monete 
false. Immaginate che quando io comparisco, 
tutte le porte si spalancano. E poi il mini- 
stro! Oh, siamo carne ed unghia: ci conoscia- 
mo da bambini. Vero è che da quando fu as- 
sunto al ministero , son circa cinque anni , 
non ci siamo più veduti , perchè il turbine 
degli affari... Ma sempre che si è data l’oc- 
casione , gli ho scritto; egli non mi ha mai 
risposto, ma dall’esito delle faccende ho co- 
nosciuto che ha fatto sempre a modo mio 
quando le domande erano giuste : sempre. 

Ta. Voi mi confortate. Posso dunque astenermi 
dal prendere altra via; 

Jl C. Ma che? Lasciate stare. Mi comprometto 
io. A vostro riguardo non scriverò , ma an- 
drò io stesso a parlargli , e siate certo che 
i vostri effetti non saranno venduti. 

Ta. Dunque ve ne anticipo i miei più vivi rin- 
graziamenti , e non voglio più oltre impor- 
tunarvi. (compì, d' uso evia ) 

U C. Agapito, mi è sembrato che parlavi con 
qualcuno quando sono venuto qui fuori. 

Ag. Eccellenza , sì. Parlavo col signor Teodoro 
del Poggio. 

Il C. Col figlio del mio già cognato? Oh, e co- 
me va? Incomincia finalmente ad uscir solo 
quel poveraccio ? 

Ag. È uscito ora di furto. Guardi il cielo che 
il padre Io sappia. 

Il C. Quel barone è un uomo veramente stra- 
no ! Quando viveva la prima mia moglie sua 
sorella , ero spesso obbligato a trattarlo per i 
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peccati miei. Ora Io vedo rare volte , e non 
Io vedrei mai più se non dovessi pagargli tre 
volte l’anno gl’interessi delle doti della buo- 
n’anima, che trapassò senza prole. Non trovo 
mai il modo di farlo contento con que’ paga- 
menti. Ora non vuole una specie di moneta, 
ora non no vuole un’ altra. Non vi è volta , 
che non me ne restituisca una porzione per- 
chè calante. Ed io debbo aver pazienza, per- 
chè potrebbe domandarmi la restituzione del- 
la intera sorte , e si tratterebbe di 25 mila 

scudi. Bagattella! Mi spianterebbe E che 

voleva Teodoro ? 

Ag. Mi ha consegnato questa lettera per la si- 
gnora Angelica. 

Il C. Dunque portala a lei , e dille che voglio 
parlarle. 

Ag. Non sarebbe meglio che V. E. medesimi 
gliela rimettesse? 

Jl C. Perchè questo circolo vizioso ? Portala al 
suo indirizzo, e fa la mia ambasciata. 

Ag. ( Sempre eguale a sè stesso ). (via) 

Il C. Angelica non potrebbe certamente immagi- 
nare che io abbia già conchiuso un matri- 
monio per lei. E qual matrimonio ! Ma così 
va il mondo. Negli affari bisogna esser solle- 
cito, facilitante, e si riesce in tutto. — A 20 
anni , Angelica è appena da marito , ed ho il 
piacere di averla già maritata. Potrò ora con- 
centrare tutta la mia attenzione su gli altri 
figli , che vanno facendosi grandicelli. 

Ag. ( tornando ) Ho fatto l’ ambasciata alla' si- 
gnorina , la quale è alla toletta per uscire ; 
or’ ora verrà. 
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II C. Esce ? E dove va ? 

Ag. Non me lo ha detto. — Intanto debbo dirle 
che è fuori un commesso del banchiere Mat- 
tel , il quale deve parlarle a nome del suo 
principale. 

Il C. Di cbe si tratta? 

Ag. Ella si ricorderà che l’ anno scorso si com- 
piacque guarentir con la sua firma una cam- 
biale di scudi 1000 a prò del suo amico cav. 
della Foresta. 

H C. Lo avevo dimenticato. Ebbene? 

Ag. La cambiale scade oggi. 

il C. Ed il cavaliere ha pagato? 

Ag. Ed il cav. non ha pagato : anzi ha dichia- 
rato che non è ancora in grado di pagare. 
Sicché il banchiere per sua attenzione ha 
mandato a prevenirla che, se V. E. non pa- 
gherà in questa giornata pel cavaliere, la cam- 
biale andrà in protesto. 

Il C. ... Che denaro abbiamo in cassa? 

Ag. Una trentina di scudi. 

Il C. ... È un picciolo imbarazzo. . . Io riesco 
sempre in tutto , fuorché in pagar debiti. 

Ag. Eh , le monete non si piegano. 

Il C. Ma non imporla. Accomoderò io. 

Ag. E come, Eccelleva? 

Il C. Il banchiere Maltei è mio amico, amicone 
antico. Quando eravamo ragazzi , abitavamo 
nella casa medesima , e scherzavamo , e fa- 
cevamo anche a pugni fra noi. Andrò a par- 
largli: ci aggiusteremo... per un altro anno., 
anche per due. È un affare bello ed acco- 
modato. Manda via il commesso, e digli che 
andrò io stesso a parlare col suo principale. 
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Ag. Prima che vada mi permette una osserva- 
zione ? 

Il C. Permetto. 

Ag. L’ E. Y. , e mi perdoni, non creda il mon- 
do sempre facile a trattarsi. 

Il C. Ti ringrazio, e non mi offendo dell’ avver- 
tenza , giacché tu sei stato parecchi anni al 
servigio del barone del Poggio, il quale è il 
vero D. Diffìcile, sicché sei informato di quel- 
lo spirito aspro e ritroso. Sii tranquillo, e va 
a congedare il commesso , perchè già vedo 
venir mia figlia. 



scena m 

% 

Angelica, il Conte. 

Ang. ( è col cappello e con lo schall. ) Son qui , 
padre mio. 

Il C. Già t’ apparecchi ad uscire? 

Ang. Andrò da vostra zia , la signora marche- 
sa Delfante per... imparare... una nuova spe- 
cie di ricamo. 

H C. La tua governante ? 

Ang. È in anticamera ad attendermi. 

Il C. Debbo dirti prima due paroline. 

Ang. Dite pure, chè poi non ho tanta fretta. 

Il C. Ieri l’ altro ti feci osservare che sei già da 
marito. 

Ang. Savia osservazione. 

IIC. E mi parve che non abbonissi lo stato con- 

. iugale. 

Ang. Mi vi rassegnerò. 
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II C. Ti soggiunsi che il collocarli non mi sareb- 
be difficile. 

Ang. La vostra speranza mi fa certa dell’ amor 
vostro. 

Il C. E la mia speranza è divenuta certezza. 

Ang. Certezza ! ( Ohimè ! ) Come ? 

Il C. Io credo di averti già maritata. 

Ang. Maritata! Così... sul tamburo! 

Il C. Signora sì; maritata. 

Ang. Senza il mio consentimento ! 

Il C. Oh... no... questo si sottintende. 

Ang. { Manco male. Ho avuto una paura ! ) 

Il C. Senti. Iersera è venuto da me uno de’ no- 
stri primi avvocati , il signor Bentivoglio , il 
quale , dopo i preamboli di uso , mi dichiarò 
che il principe dell’ Arco ambirebbe la tua 
mano pel suo primogenito. Immagina la mia 
consolazione! Nobiltà, ricchezza, buon co- 
stume, avvenenza: tutto concorre a far di 
questo partito uno de’più desiderabili in cit- 
tà. Sicché io accolsi con trasporto la propo- 
sizione. Parlammo sommariamente della do- 
te, delle convenienze e di tutt’ altro; ed in 
conclusione rimanemmo pienamente di ac- 
cordo... 

Ang. Salvo il mio consentimento. 

Il C. S’intende, ti ripeto. Non lo dissi espres- 
samente, ma s’intende. E tu devi senza dub- 
bio esserne contenta al pari di me? 

Ang. Vi pare ! 

Il C. Vedi? Un affare si importante conchiuso 
dalla sera al mattino : in 12 ore. Questa è 
la mia missione sulla terra , render facile il 
difficile. Cento altre zitelle con buona dote , 
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di bell’aspetto, d’illustre casato languiscono 
aspettando la provvidenza; e tu... e tu, sono 
appena otto giorni dacché hai compito i 20 
anni , e già sei principessa. 

Ang. Se non che... 

Il C. Se non che? 

Ang. Vi è un picciolo intoppo. 

Il C. Intoppo? 

Ang . Intoppo , che rovescia tutto. 

Il C. Rovescia! E tu lo chiami picciolo intoppo? 
Dev’ esser grosso. Di che si tratta? 

Ang. Si tratta. . . ma reclamo un silenzio pro- 
fondo. Si tratta, di una passione segreta. 

Il C. Di una!. . Bagattella. S’intende già... 

Ang. S’intende. — Or quando uno de' due prin- 
cipali interessati non ha libero il cuore, con- 
sigliereste ad una liglia che tanto amate... 

Il C. Guardimi il cielo. Ma ... lo sai di certo ? 

Ang. Di certissimo. Ci porrei la mano sul 
fuoco. 

Il C. Già voi altre signorine sapete sempre me- 
glio di noi queste istoriette segrete. Bisogna 
dire che l’ avvocato nulla sapesse , altrimen- 
ti... 

Ang. Se l'avesse saputo, la passione non era 
più segreta. 

Il C. (È un brutto imbroglio. Io mi ero sbi- 
lanciato ). 

Ang. Che cosa dite, padre mio? 

Il C. Ridetto... 

Ang. Voi già con la vostra solita prudenza non 
vi eravate pienamente sbilanciato. 

Il C, Hem. . . Del resto bisognerà esser sincero, 
e dir la verità. al signor Beuti voglio. . 
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Ang. No, padre mio, per amor del cielo. 

Il C. Ma come si fa? Dir no dopo aver detto si 
senza addurne buona ragione. Quasi quasi 
sarei per far credere che la passione segreta 
fosse in te.,, ma no: non conviene: non sa- 
rebbe decente; e poi sarebbe una bugìa. 

Ang. Dite piuttosto che lo sposo non mi pia- 
cerebbe: che ci avrei una certa ripugnanza.. 

Il C. Ottimamente. Cosi risponderò. Del resto 
mi fa pena: credevo di averti già collocata. 

Ang. Che fa? Vi sono tanti altri partiti egual- 
mente accettabili. 

Il C. Cosi è. Yi è una schiera di giovanotti. E 
poi , quando si è incominciato cosi presto a 
dimandarti , è segno che la mercanzia fa go- 
la. Non sarà oggi , sarà dimani. Yi è il duca 
Bussi, il baron del Fiore, Ernesto Fioreili - . 
il conte delle Chiuse... 

Ang. E tanti altri : il duchino Argante , il cav. 
del Prato, Teodoro del Poggio... 

Il C. Taci là con Teodoro: non lo nominar nep- 
pure. Ottimo giovine, partito eccellente; ma 
avrei da fare con quel mio cogna taccio, ba- 
ron del Poggio. Trattar con lui di un matri- 
monio? Rimarresti eternamente zitella. Vor- 
rei piuttosto una febbre quartana. 

Ang. ( Non vi è rimedio. Bisogna che mi rac- 
comandi subito alla zia ). 

Il C. Orsù : ci siamo intesi. Ya pure : saluta la 
marchesa da parte mia. 

Ang. ( badandogli la mano ) Tornerò presto. 

li C. Quando ti piace. Sono in buone mani. 
( Ang. via ) 
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SCENA IY 

Agapito e detto , poi un servo. 

Ag. Eccellenza , ho aspettato che la signorina 
andasse via per dirle che in anticamera vi so- 
no due persone, le quali dimandano udienza. 

JlC. A due a due ! E chi? 

Ag. L’uno è un galantuomo di provincia, il 
quale porta una commendatizia non so di 
chi , e dice dovervi parlare di un suo grave 
interesse. 

Jl C. E l’altro? 

Un ser. Signore, questo biglietto. 

JlC. ( aprendo e leggendo ) È l’amico Ansaldi. 
« Caro signor conte. — Son quattro mesi dac- 
« chè mi prometteste di parlare per me al 
« ministro delle opere pubbliche ». ... Uh ! 
ha ragione per bacco ! Lo avevo dimenticato. 
— « lo mi ritrovo a Ietto con la podagra da 
« parecchie settimane , altrimenti sarei ve- 
« nuto io stesso a sollecitarvi. Ricordatevi che 
« avrei avuto un altro mezzo di riuscir nel 
« mio intento , e voi mi faceste credere che 
« il ministro avrebbe fatto tutto a vostro ri- 
« guardo. — Ora mi si dice che bt> un com- 
« petitore , e che debbo darmi da fare per 
« non essere prevenuto. Yi scongiuro perciò 
« dirmi in giornata che cosa io possa spera - 
« re, che cosa avete fatto ». Che ho fatto ? 
Non ho fatto niente. Ma farò. Questa matti- 
na farò tutto. Già debbo andare per Tanuc- 
ci ... ( ad Ag. ) E chi è l' altro che aspetta ? 
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Ag. E quel poeta drammatico che venne da lei 
circa un mese fa... 

Il C. Peggio. Dovevo leggere il suo dramma, e 
non r ho neppure aperto ! Egli vuole il mio 
parere. Andrò subito a leggere la prima e 
l’ ultima scena per potere rispondergli qual- 
che cosa. — Agapito, pregate cotesti signori 
che abbiano la bontà di attendermi per po- 
chi momenti, (via) 

Ag. Vogliono star freschi. 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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SCENA I 
II Conte cd Agapito, 

Il C. ( uscendo dalla sua stanza ) Agapito , sono 
ancora ad attendermi il poeta ed il provin- 
ciale? 

Ag. Eccellenza si. 

Il C. Bisognerà dunque disbrigarli uno alla vol- 
ta. Chi è venuto prima? 

Ag. Il provinciale. 

Il C. Costoro già sono avvezzi a levarsi prima 
del giorno ed andare svegliando la gente. Mi 
dispiace che il povero poeta... 

Ag. Non pensi. Ha preso il calamaio, e si è 
posto a scrivere. 

Il C. Già i poeti stanno sempre in compagnia 
di Apollo. Entri dunque l’ altro. 

( Ag. va fuori ed introduce il forestiere ) 

SCENA II 

Eustachio ed il Conte. 

Eu. Signor conte, ho il bene di ossequiarvi. 
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Jl C. Vi riverisco , signore : con chi ho l’ onore 
di parlare? 

Eu. Con Eustachio del Grosso a’ vostri coman- 
di. E questa commendatizia del vostro amico 
barone Epifanio vi dirà il resto. 

Jl C. Epifanio ! Oh caro 1 si è finalmente ricor- 
dato di me. (leggendo la lettera per intervalli ) 
Amici, amici sviscerati. Non ci vediamo da 30 
anni : da 20 non ci scrivevamo più , sic- 
ché io lo credevo anche morto... 

Eu. Anche il barone temeva che fosse morto il 
signor conte... 

Jl C. Non ancora , grazie al cielo. 

Eu. E sul dubbio mi aveva fornito di altra let- 
tera. 

Jl C. Aveva fatto bene. Ora potete dirmi libe- 
ramente in che cosa io possa servirvi. 

Eu. Favorirmi. Ecco : io mi trovo ad essere am- 
ministratore di un ospizio di orfanelli, al qua- 
le un pio moribondo ha legato il suo intero 
patrimonio. 

Il C. Non aveva parenti ? 

Eu. Non ne aveva. Ricco patrimonio; ed oltre 
a’ beni fondi , ha lasciato 20000 scudi con-' 
tanti, che per superiore disposizione debbo 
impiegare in compra di rendita iscritta. Ora 
io non sono mai venuto nella capitale : non 
vi conosco alcuno, salvo il locandiere da ier- 
sera, e il signor conte da pochi momenti. So 
bensì che per tali operazioni bisógna diriger- 
si agli agenti di cambio, trascegliendone il più 
abile ed il più onesto. Suppongo che voi 
dobbiate conoscerne qualcuno , e non vi do- 
mando altro favore che di dirigermi ad esso. 
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Il C. Ma che cosa dite mai! Farò io: andrò io in 
questa mattina medesima. Gli agenti di cam- 
bio li conosco tutti ; sono tutti cosa mia ; e 
quando si tratta di affari che mi riguardano, 
tutti stanno con due piedi in una scarpa , per- 
chè con me non si scherza. Conosco fra gli 
altri un tal Marocchetti , creatura mia ; può 
dirsi che io l’abbia svezzato. Stamattina an- 
drò in borsa: lo porrò iu moto; e siate cer- 
to che se la rendita corre al 100 , ve la farò 
acquistare al 99. 

Eu. Mi dichiaro riconoscentissimo a tanta bon- 
tà; tanto più perchè , trattandosi di danaro 
di un pubblico stabilimento , io debbo com- 
prare al prezzo legale della giornata , altri- 
menti correrei il rischio di rifonderci del 
mio. 

Il C. Ma si sa : si sa : questo si sa. Volete a me 
impararlo? Vi replico, che comprerete anche 
al di sotto del prezzo corrente. . Il danaro lo 
avete tutto con voi? 

Eu. S’ intende. E se permettete , quando an- 
drete in borsa , vi accompagnerò. 

Il C. Non v’ incomodate. Penserò io : farò io. 
Già debbo uscire per altre faccende : debbo 
andare a’ ministeri , e pei all’ ora debita . . . 
Favoritemi stasera , e vi farò trovare il car- 
tellino. Domani il trasferimento. — Avete al- 
tri comandi a darmi? 

Eu. Nuovamente vi ringrazio , e vi tolgo l’ in- 
comodo : dunque stasera? 

Il C. Ritornale questa sera. Tenetelo per affare 
fatto. ( dopo i complimenti di uso Eust. via ) 
Agapito f entri il poeta. 



* 
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SCENA DI 
Stefanelli e detto . 

12 C. Favorite , mio caro Stefanelli , ed innanzi 
tutto scusate se vi ho fatto attendere sover- 
chiamente. 

Ste. f è in mal arnese e sempre ossequioso ) Che 
dite mai, signor conte! Sono io il primo anzi 
il solo colpevole; il quale , dopo avervi sup- 
plicato fin da un mese fa di gittare uno sguar- 
do sul mio melo-dramma e favorirmi del vo- 
stro infallibile giudizio , non sono più venuto, 
perchè non potei fin oggi, ad ascoltare il vo- 
stro oracolo. Ma che volete ? Quel giorno mi 
onoraste d’ invito al vostro lautissimo pranzo; 
e, se ben vi ricordate, ci deste uno storione 
squisito , che mi prevaricò , e dovetti sop- 
portarne le conseguenze... che si sono pro- 
lungate finoggi. È la prima volta che esco di 
casa, e questa sera si andrà in iscena ; ma 
pure sono sempre in tempo di emendare , di 
trinciare , sicché pendo da’ labbri vostri. 

12 C. Posso assicurarvi di aver letto il vostro 
magnifico lavoro dalla prima all’ ultima sce- 
na: e di tutto cuore ve ne fo i miei sinceris- 
simi congratulamenti. 

Ste. Dite davvero? Voi mi consolate. 

Il C. Lo dico senza esagerazione. Vi traluce da- 
pertutto la scintilla del genio. 

Ste. Dunque non avete da farmi alcuna osser- 
vazione critica? 

Il C. Ma che osservazione? Ammirazione. 
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Ste. Ero perplesso sul finale del primo atto; per- 
chè... qualcuno... ritrova va soverchi... i can- 
noncini sulla scena. 

Il C. Sulla scena? ( Diamine ! ) I cannoncini... 
no. È ormai un mese che ho letto il dram- 
ma , e certi particolari han potuto sfuggirmi 
di memoria. 

Ste. Nel finale vi è un combattimento. I cori 
combattono cantando, e cantano con accom- 
pagnamento di artiglieria. 

Il C. Bravo : sì , ora mi ricordo., 

Ste. In una battaglia la verisimiglianza porta 
che tuoni anche il cannone. 

Il C. Cosi è. 

Ste. Ed io lo fo giocare. 

Il C. È naturale. 

Ste. Ora questo io dimando al signor conte se 
non sia un progresso. Perchè finora sul tea- 
tro i cannoni sparavano da lontano, ed ora.. 

Il C. Ed ora li fate sparar da vicino. Ma certo 
che è un progresso : hanno dovuto avan 
zarsi. 

Ste. Dunque li lascio stare? 

Il C. Ma si; non temete. Prevenitene soitanto 

l’ uditorio. . , u .. 

Ste. Permettete che ora passi ad un altro artico- 
lo : al finale del secondo atto. 

£ C. ( Questo sì che P h° letl ° )• 

Ste. Io vi fo cantare come avete veduto, la mo- 
glie viva ed il iparito morto... ossia 1 ombra 
del marito. . . 

Il C. Già, già; lo ricordo benissimo. 

Ste. Ed anche su di ciò reclamo dada vostra sin- 
cerità un giudizio imparziale. Ditemi in co- 
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scienza se credete che pur questo sia un 
progresso. 

Il C. Qual dubbio! Finoggi han trillato i mori- 
bondi, ora canteranno i morti : il primo pas- 
so è quel che costa. Oggidì il bello sta 'bel 
nuovo. Si vuole invenzione, e sempre inven- 
zione, e si passa su in tutto il resto. È un 
peccato che i brevetti d’ invenzione sieno 
conceduti per le sole arti : se lo fossero an- 
che per la letteratura , quale slancio non 
avrebbero le intelligenze! Ecco, per esempio, 
voi solo avreste il dritto di far cantare le mo- 
gli vive coi mariti morti. — Ma toglietemi 
una difficoltà. Se vi fosse stato necessario di 
correggere ora il vostro libro, andando que- 
sta sera in iscena , come avreste fatto per la 
musica? 

Ste. Questa domanda non è degna di voi, scu- 
sate. La musica ora si scrive in modo che 
può adattarsi a tutti i generi ed a tutte le si- 
tuazioni. Fateci riflessione. Ora s’ infilzano i 
motivi buffi, i lirici, i tragici 1* un dopo l’al- 
tro con bella confusione per quella gran sen- 
tenza « che per sempre variar natura è bel- 
la ». E perciò, se convenisse mutare il duet- 
to in aria con cori p. e. , pure andrebbe be- 
ne , sempre bene. — Oltracciò si sono in- 
ventati i motivi elastici. 

Jl C. Oh!... Non li conosco. 

Ste. Sono quei motivi, che, se si stringono vi 
danno un voaltz, una contraddanza... se si al- 
largano , divengono patetici , commoventi , 
degni della tragedia lirica. 

Il C. Rimango persuaso. 

Fot. IL 
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Ste. Sono adesso a dimandarvi un ultimo fa- 
vore. 

JI C. Dite pure. 

Ste. Trattandosi di un melo-dramma , gli ap- 
plausi o i fischi sogliono esser principalmen- 
te diretti al maestro di cappella : il poeta ri- 
mane dietro la portiera , appunto come la 
trama rimane nascosta dal ricamo. Ma pure, 
quando la poesia offre delle bellezze peregri- 
ne , il pubblico si compiace di chiamar fuori 
anche i’ autore; ed io ambisco questa specie 
di ovazione, perchè mi farebbe strada a ven- 
dere i miei libretti qualche scudo di più. Mi 
sono raccomandato a tutti i miei mecenati , 
fra i quali voi siete il primo. Se mai poteste, 
se mai vi degnaste intervenire in platea con 
qualche vostro amico o familiare... 

Il C. Intendo. Ma stasera mi sarebbe impossi- 
bile: ho molti impicci. Del resto non dubi- 
tate : la cosa potrà facilmente accomodarsi. 
Basta che mi mostri per un momento in pla- 
tea, e dica due paroline all’orecchio de’ miei 
amici. In platea tutti pendono dal mio lab- 
bro nel dar giudizio delle nuove produzioni. 
E basta che io accenni col capo il bene o il 
male, che tutti battono o fischiano. Farò poi 
comprare de’ biglietti di platea, e li donerò a 
tal patto. 

Ste. Grazie, grazie centomila. Siete un amico 
impareggiabile. E giacché volete far tanto , 
vi supplico di non essere avaro. 

Il C. Ne farò comprare un dieci, un venti... 

Ste. Un venti : benissimo. E sieno disseminati 
uno qui l' altro li; perchè è esperienza fatta: 
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allorché taluno si fa ad applaudire o a fischia- 
re chi sa perchè , i vicini per una specie di 
simpatia imitativa applaudiscono o fischiano 
anch’ essi senza sapere il perchè. 

il C. Dunque mi farò uu piacere di servirvi. I 
biglietti costano?.. 

Ste. Quattro lire. 

il C. Sarà un affare di otto scudi. Bagattella. 

SCENA IV 

il duca Argante e detti. 

( Un servo annunzia il duca ) 

Il C. Favorisca, il signor duca, favorisca pure. 
— Visita insolita. — Mio caro Stefanelli, ave- 
te a dirmi altro ? 

Ste. Nuli’ altro che ripetervi i miei ringrazia- 
menti. 

Il C. Dunque ci siamo intesi. Se non andrò io, 
manderò altri; non dubitate. 

Ste. ( inchini evia) 

Il D. Signor conte, vi riverisco, (compì, d’uso ) 
Scusate se forse la mia visita a quest’ ora vi 
riesce importuna. 

Il C. AI contrario : mi onora. 

Il D. Debbo parlarvi di un oggetto per me im- 
portante. 

il C. Dunque accomodatevi. Sono qui a riceve- 
re i vostri comandi. 

il D. La mia persona e la mia famiglia non vi 
sono ignote, comunque non abbia ancora al- 
. cuna prossima servitù col siguor conte. 

il C. Sarà mia fortuna se potrò stringere con 
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voi de’ legami di amicizia. Il defunto vostro 
padre fu sempre da me stimato ed apprezza- 
to : eravamo intimi fra noi. Ora voi siete ri- 
masto il capo della vostra ricca ed illustre fa- 
miglia : voi giovane , io vecchietto alquanto; 
sicché, battendo diverse vie, coltivando ami- 
cizie diverse, ci siamo l’un dall’altro allon- 
tanati. Ciò non toglie che io sia pienamente 
informato delle ottime qualità che vi ador- 
nano. 

Il D. Grazie. Le vostre buone disposizioni ver- 
so di me mi sono di felice augurio per la di- 
manda che sono per farvi , e che ardentemen- 
te desidero vedere esaudita , ove pure non 
giunga troppo tardi. 

Il <J. Voi eccitate la mia curiosità. 

Il D. Io sono rimasto solo in casa mia : ho una 
competente fortuna : ho 30 anni ; sicché ho 
risoluto di prender moglie. 

Il C. Ottima risoluzione; e niuno può farlo me- 
glio di voi. (Che avesse pensato a mia figliai) 

Il I). Ho lungamente riflettuto sulla scelta di 
una compagna : ho preso diligenti informa- 
zioni sulle molte fanciulle da marito che ora 
sono in città ; e fra tutte ardirei preferire la 
vostra figliuola , la signora Angelica, ove pu- 
re mi crediate da tanto. 

H C. La vostra proposizione mi colma di giu- 
bilo. Non avrei saputo mai sperar tanto. 

Il D. E la Vostra risposta mi conforta anche di 
più, facendomi certo di esser giunto a tempo. 

Il C. Non v’ intendo. 

Il D. Si era bucinato per la città che foste già 
in qualche trattativa col principe dell’ Arco , 
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e che l’avvocato Benti voglio fosse venuto in 
suo nome a chiedervi la mano della vostra 
signora figlia. 

Il C. Eh... sì. ..cioè... capite bene che... in que- 
sta specie di affari si va bel bello : si raccol- 
gono le dimande, si riflette, si prendono in- 
formazioni, si discute, e poi . . .sicché. . .Signor- 
si : vi fu qualche parola innoltrata, ma in fi- 
ne tutto è svanito. 

Il D. Essendo così, andrò innanzi con le mie 
proposizioni. E primieramente gradirete che 
io voglia trattar questo affare direttamente 
con voi senza intermedie persone , le quali 
qualche volta imbrogliano i trattati. 

Il C. Ottima , ottima idea. Così si evitano an- 
che le spese di mezzania. E si fa più presto, 
più presto: io 6ono l’amico del presto. 

Il D. Incominciando adunque , permetterete 
che vi faccia la prima categorica interroga- 
zione. —Vi piace concedermi in isposa la si- 
gnora Angelica? Stabilito questo principio 
essenziale, passeremo a discutere il resto. Vi 
piace? 

Il C. ( Qui non yì è paura di passione segreta. 
Angelica, ella medesima me lo ha nominato: 
dunque non vi è pericolo di un altro nau- 
fragio ). Signor duca... mi piace. Mia figlia 
sarà vostra. 

Il D. Non basta. Un’ altra domanda. — La si- 
gnorina... mi gradirebbe? 

Il C. Gradire! Ma certo. È fuori dubbio: ne ri- 
spondo io. 

Il D. Posso dunque considerarlo come affare 
concbiuso. 
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II C. Conchiuso, conchiusissimo : è affare fallo. 
Andiamo innanzi. — Con la moglie viene la 
dote, e già saprete che... 

( Un servo annunzia V avvocato Benlivoglio ) 

Il C. ( Diamine , qual contrattempo ! ) 

SCENA V 
Benlivoglio e detti. 

Ben. Signor conte , eccomi sollecito a farvi ri- 
verenza, ed a presentarvi il foglio... 

B C. ( gli fa cenno di lacere. Benlivoglio s’imba- 
razza ) 

Il D. Parlino, parlino pure con tutta libertà , 
chè io mi allontanerò. 

* Il C. Nulla : non è affar segreto... si tratta... di 
una certa lite... per la quale. . .mi favorisce 
il signor avvocato con la sua solita cono- 
sciuta intelligenza e dottrina. 

Il D. Tanto più : non voglio che il vostro col- 
loquio venga turbato dalla mia presenza. Vi 
lascio in libertà , e se permettete, ritornerò 
ad ora più opportuna. 

Il C. Fate come vi aggrada. Non voglio tratte- 
nervi ; ma vi attenderò sempre con somma 
premura, (compì, di uso, ed il duca via) (Ora 
è l’imbroglio ). 

Ben. Mi dispiace aver interrotto il vostro dia- 
logo col signor duca. 

Il C. Non fa nulla. Eravamo a discorrerla... o- 
ziando... del più e del meno : di cose indif- 
ferenti. 

Ben. Anzi, se non ho male inteso, parlavate di 
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qnalche cosa che premeva ad entrambi: e 
perciò vi ripeto le mie scuse, ed entro in ma- 
teria. — Eccovi la minuta de’ patti nuziali 
fra vostra figlia ed il mio cliente , signor 
principe dell'Arco. 

il C. (Ci siamo). Signor avvocato, andiamo un 
po’ troppo di fretta. Leggerò. .. mediterò... 
intanto un mondo d’ impicci non mi ha per- 
messo ancora di adempiere alla prima delle 
mie obbligazioni : a quella di esplorare la vo- 
lontà di Angelica. 

Ben. Come! Vi sbilanciaste meco in modo si , 
solenne , mentre la signorina non era anco- 
ra informata !... 

Tl C. Cioè : mi sbilanciai sino ad un certo pun- 
to , e per quanto riguardava la mia volontà. 

E certamente io sarei contentissimo , onora- 
tissimo... quante volte ella lo fosse egual- 
mente. Avrete dunque la bontà di conceder- 
mi ancora qualche tempo per... 

SCENA VI 
Agapito e detti. 

Ag. (in fretta) Ecc-, è venuto un accidente al 
vostro cocchiere. 

Il C. Un accidente? ( Benedetto accidente! ) 

Ag. È fuor di sensi poverino ! Bisogna mandar 
subito pel medico , pel salassatore. 

Il C. Che medico! Che salassatore ! Verrò io , 
farò io, lo guarirò io. — Signor Beutivoglio, 
avete inteso? Si tratta di accidente, e non vi 
é tempo da perdere. Scusate. Ci rivedremo. 
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Ben. Mi dispiace I’ occasione. Ci rivedremo 
questa sera. 

Il C. Troppo presto. Domani , doman l’ altro. 
A rivederci. Non mi trattengo, perchè si trat- 
ta di accidente. 

Ben. ( Che lo colga ). 
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SCENA I 

Teodoro, poi Agapito. 

Teod. ( entra circospetto ) Mi hanno detto che il 
conte e tutti i suoi sono attorno al cocchiere 
ammalato. Infatti la casa è deserta. Anche 
Agapito sarà col padrone. — Potessi vederlo 
un momento per sapere. . . Chi sa se Angelica 
mi ha risposto ? Chi sa se ha seguito il mio 
consiglio? (un servo attraversa la scena ) Ehi, 
quel giovane: compiacetevi dire al maestro 
di casa che vi è qualcuno ad attenderlo. ( il 
servo via ) Quanto più vi rifletto , tanto più 
mi convinco che il solo mezzo per riuscire 
nell’ intento è quello di far nostra avvocata 
la marchesa Delfante: ha danari, prudenza ed 
accuratezza ; e se si ponesse veramente nel- 
l’ impegno... 

Ag. Signor Teodoro, siete voi, che mi avete 
fatto chiamare? 

Teod. Son io. Siete in agitazione pel cocchiere. 
Come va ? 
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Ag. Male, male. Il padrone dice che andrà 
meglio , anzi guarirà per certo elixir che gli 
va amministrando ogni quarto d’ora ; ma io 
temo che se la fumi. — In che debbo ser- 
virvi? 

Teod. Consegnasti la lettera? 

Ag. La consegnai , ma al signor conte. 

Teod. Diamine! E 1’ ha letta ? 

Ag. No : ha voluto che io stesso la portassi alla 
signorina. 

Teod. È stato più cortese di le. 

Ag. Egli solo ne aveva il dritto. 

Teod. Ed Angelica ti ha dato alcuna risposta? 

Ag. Voleva darmela. Ma io non mi sono lascia- 
lo sorprendere la seconda volta. Ho ritirato 
la mano. 

Teod. Mi faresti andar sulle furie. E niente ti 
ha detto di dirmi? 

Ag. Niente. È uscita per andare a casa Dei- 
fante. 

Teod. É andata? Questo mi basta. Mi hai detto 
più di quello che volevi. 

Ag. Tanto meglio. — Ma sento qualcuno in an- 
ticamera. ( guarda ) Oh! Il vostro signor pa- 
dre! È una novità. 

Teod. Mio padre! Ohimè! E come farò adesso? 

Ag. Come fanno quelli che non vogliono farsi 
Vedere. Entrate in quel gabinetto, ed aspet- 
tate che vada via. 
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SCENA n 

il Barone e detti. 

Il B. ( di dentro ) Non ci è alcuno? — É per- 
messo? 

Ag. Favorisca : favorisca l’ E. V. 

Il B. f fuori ) Buon giorno, Agapito.— Si vede 
bene che questa casa appartiene all’ uomo 
più scioperato del mondo. — In sala? Niuno. 
In anticamera? II deserto. E tutte le porte 
spalancate. 

Ag. Ha ragione. Ma un avvenimento straordi- 
nario... 

ili?. E che perciò? Potreste vederne un altro 
anche più straordinario : quello di essere sva- 
ligiati. — Dov’ è il tuo padrone? È in casa? 

Ag. In casa. 

UB. Portagli l’ambasciata che ci sono io,, e 
che voglio parlargli. 

Ag. Nel momento è occupato. 

il B. Non importa. Io vengo a dargli un'altra 
specie di occupazione. 

Ag. Da qui a poco. Permetta. È ad assistere un 
suo familiare colto or ora da apoplessia. 

Il B. E che? Fa il medico il signor conte? Già, 
già: capisco. Egli fa tutto, e riesce in tutto. 
( Teod. tenta di fuggire ; ma il barone si volta 
ed egli si ritira ) Voglio vedere se saprà trarsi 
d’ impaccio anche con me. — Quando tu eri 
a servirmi due anni fa... 

Ag. (Che il cielo me ne scampi un'altra volta). 
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Il B. Avrai spesso sentito parlare di una mia 
lite strepitosa ? 

Ag. Lo ricordo benissimo. Si è forse decisa fi- 
nalmente ? 

Il B. Decisa. 

Ag. E l' ha vinta? 

Il B. Signor no : l’ho perduta, perchè i giudici 
stavano tutti dormendo quando 1’ hanno de- 
cisa. Si tratta di 15,000 scudi, che dovrò pa- 
gare prontamente. Vengo perciò a doman- 
darne altrettanti a questo mio antico debito- 
re , a questo signor D. Facilone , il quale do- 
vrà aver pazienza se io urto lui , essendo ur- 
tato dagli altri. Mi attendo già a dover liti- 
gare anche con esso , perchè i danari non gli 
ha certamente, nè ha credito in piazza per tro- 
varli a prestito. (Teod. fa come sopra) La sua 
scioperatezza è conosciuta dal pubblico. Ba- 
sta un solo indizio per conoscerla. Sua figlia, 
di 20 anni appena , corre sola la città , men- 
tre il mio, che ne ha 30, vive ancora ritirato, 
e non esce senza la mia permissione, (qui 
Teod. riesce a fuggire ) Conseguenza infallibi- 
le ne sarà che la signorina o non si mariterà 
o si mariterà male, o si mariterà vecchia, 
mentre formicolano i partiti per mio figlio. 

Ag. V. E. dice questo da sei anni , ma non an- 
cora è riuscito ad accasarlo. 

Il B. Perchè non ho voluto : perchè al mondo 
d’ oggi tutte le ragazze sono dissipate , bag- 
giane , spenditrici. — Ne’ tempi andati le fi- 
gliuole si chiudevano fuori casa sul pretesto 
di conservarne la innocenza ; ma la ragione 
occulta era che le madri non volevano sec- 
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cature , e procuravano di spassarsi senza te- 
stimoni e senza soggezione. Ora siamo bal- 
zati al polo opposto. Le ragazze si educano 
in società perchè acquistino mondo , come si 
dice, sotto l' occhio della madre. Ma in fon- 
do sta che le madri vogliono divertirsi col 
pretesto delle figlie. Questa signorina poi é 
la peggiore di tutte le altre , perchè non ha 
madre e va correndo sola per piazze e strade. 

Ag. Mi scusi. Va sempre con la governante o 
in compagnia della signora marchesa zia di 
V. E. 

Il B. Altro bel mobile ! 

Ag. È una dama di garbo. 

. Il B. Perchè ha danari. Nel secolo positivo la so- 
la moneta è diploma di merito. — Orsù : il 
conte non comparisce, ed io ho altre faccen- 
de. Tornerò un’altra volta in giornata. 



SCENA HI 

La Marchesa, Angelica e detti. 

La M. Nipote, voi qui? Qual novità? (Ag. via) 

Il B. Le novità sono sorelle : corrono l’una ap- 
presso l’altra. 

La M. Non vi capisco. 

Il B. Ieri ho perduto la mia lite. 

La M. Lo so : e vi sta bene. Non avete voluto 
mai sentirmi : non avete voluto mai discen- 
dere ad accordi. 

Il B. Perchè avevo ragione. 

La M. Ma i giudici vi han dato torto. 
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IIB. Perchè... perchè... me ne fareste dire 
delle belle. 

La M. E che ha che fare la lite perduta con la 
vostra visita al conte? 

Il B. Debbo pagare , e voglio esser pagato. Il 
signor conte , cui tutto è facile , dovrà su- 
bito restituirmi una parte delle doti della 
buon’ anima. Tutto no : ma 15,000 scudi : 
voglio essere discreto. 

Ang. ( Povero padre mio ! E addio al mio ma- 
trimonio }. 

La M- Ma un pagamento sì forte , così 6u due 
piedi ! 

LI B. Appunto perciò mi sono fatto un dovere 
di prevenirlo a tempo. Si tratta di un mutuo 
già maturo da oltre i 20 anni. Fra 15 giorni, 
fra 20 , fra un mese. Egli non manca di beni 
di fortuna , malgrado che il suo patrimonio 
debba essere in qualche disordine per la sua 
cattiva testa. 

Ang. Signor barone , avete dimenticato che io 
sono qui ad ascoltarvi. 

Il B. Avete ragione. Non vi avevo riflettuto, e 
ve ne fo le mie scuse. Mi accorgo intanto 
che son venuto in un momento inopportu- 
no; sicché tornerò un’altra volta. Con per- 
messo. (via) 

Ang. Cara zia , avete sentito ? E come faremo 
adesso ? I vostri disegni sono andati tutti a 
monte. 

La M. Pur troppo ! Bisognerà pensare ad altro. 

Ang. Ad ogni modo noi sempre a voi ci racco- 
mandiamo. 

La M. Parli in plurale ? 



■ Dìgitized by Google 




ATTO TERZO 



35 

Ang. Si, perchè ho carta bianca anche da Teo- 
doro. 

La M. Non dubitare. Un tal matrimonio convie- 
ne a tutti due, conviene alle vostre famiglie, 
e si farà. Ne ho preso l’ impegno , e si farà, 
— Stasera ritornerai da me sull’ imbrunire , 
e ti dirò le mie risoluzioni. Farò in modo 
che venga anche Teodoro. 

Ang. Teodoro? Qual consolazione ! 

La M. No, non ti. dar le buone feste. A casa mia 
non v’incontrerete mai senza i vostri padri 
finché non abbiate sposato. Parlerò con uno 
alla volta. — Ma ecco tuo padre. 

SCENA IV 
II Conte e dette. 

La M. Conte , guardate. Sono venuta a ricon- 
durvi la vostra figliuola. 

Il C. Vi ringrazio , signora zia. 

La M. Perchè cosi turbato ? 

Il C. Agapito mi ha riferito la visita del baro- 
ne , ed il perchè della visita. Due accidenti 
in mezz' ora : uno al cocchiere , e l’ altro a 
me. Il cocchiere guarirà : 1’ avrò guarito io: 
se non ero io... ma per me la cura è più dif- 
ficile. 

La M. Ho saputo anche io... 

Il C. Si tratta di danari , e danari assai ; ed io 
non ho mai saputo farne. Quest’ articolo è 
stato sempre una eccezione alla mia abilità. 

La M. (ironica) Yia: saprete trarvi d’impaccio 
anche in ciò. 
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Il C. (dopo aver pensato ) Signora zia, cara la 
mia signora zia, accetto l’ augurio, e voglio 
suggerirvi un mezzo di non rimanere bugiar- 
da. — So che avete molta bontà per me : ne 
avete avuta sempre. E questa vostra bontà 
può non rimanere infeconda perchè... avo- 
te danari... e non avete figli ; ed io sono fra 
i vostri parenti più stretti. Ora non provere- 
ste una interna soavissima emozione in soc- 
correre un vostro nipote? 

La M. ... Signor nipote carissimo , io non mi 
apparterrò mai dal mio sistema di non dar 
niente in vita. 

Il C. Guardi il cielo dal desiderarvi la morte. 
Preferisco benedire la vostra generosità piut- 
tosto , che la vostra memoria quando sarete 
trapassata. 

La M. E chi vi ha detto che creperò prima io? 
Se io sono bianca , voi siete grigio , e vo- 
lesse il cielo che aveste una complessione ro- 
busta quanto la mia. Voi non siete facile sol- 
tanto a fare a dare a promettere , ma anche 
a dire delle insolenze. Vi saluto. — Addio , 
la mia cara Angelica. Ci siamo intesi. / via ) 
Il C. Mi rincresce che sia partita in collera. Ma 
sono cosi offuscato di mente!.. Or via: par- 
liamo di altro : parliamo di cose più allegre. 
— Angelica, lo crederesti?.. Ti ho maritata 
un’ altra volta. 

Ang. ( Misericordia ! E come fa presto ! ) 

Il C. ÀI principe dell’Arco non penso più, es- 
sendovi di mezzo, siccome mi dicesti, quella 
tal passione segreta. Ora si tratta di un par- 
tito anche migliore, e pel quale non può es- 



Digitized by Google 




AITO TERZO 



37 

Servi una simile eccezione , essendo venuto 
egli stesso a domandarli. Nè potevo temere 
difficoltà per parte tua, giacché tu stessa poco 
fa Io nominavi tra i buoni parliti. 

Ang. E chi è, padre mio? ( Fosse Teodoro! ) 

II C. È il duca Argante ; egli in persona. Vedi 
bene che sarebbe stata una Sciocchezza la mia 
di rispondergli dubitativamente. Avresti po- 
tuto farmene de’ giusti rimproveri. La fortu- 
na vuol essere presa pel ciuffo prima che ci 
sfugga , ed io l’ho presa a volo. — Sei con- 
tenta? Non mi ringrazii?. . Ma che! Sei rima- 
sta pietrificata! 

Ang. No , padre mio. Io sempre più riconosco 
T affetto che mi portate, e del quale... ma... 
mi perdonerete un’ osservazione. — Si tratta 
di accettare un marito, che vai dire un com- 
pagno a vita. — Se io nominai il duca fra i 
migliori partiti della città, non perciò dovrei 
accettarlo senza riflettervi prima. Le appa- 
renze certamente son belle: ma... 

Il C. Orsù , signorina , io sono annoiato delle 
vostre continue osservazioni. Basta cosi. Mi 
avveggo un po' tardi che la mia soverchia 
condiscendenza vi ha guasto il cervello. Mi 
avete imbarazzato col principe dell’ Arco per 
quella storiella segreta , la quale sa il cielo 
come va ; ma tanto , avendo trattato indiret- 
tamente col suo avvocato , troverò bene o 
male il modo di svignarmela. — Ora col du- 
ca Argante l'affare è assai diverso. Che cosa 
pretendereste? Che io, dopo aver gradito la 
sua offerta per l’ amore che vi porto , avessi 
poi a disdirmi vergognosamente per qualche 
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capriccio che vi saltasse in testa ? E si che 
gatto ci cova in questa vostra ritrosia , la 
quale forse ha soltanto la maschera della cir- 
cospezione. — Ma no: non voglio calunniar- 
vi. Dico piuttosto che siete divenuta la don- 
na delle difficoltà : potrebbero credervi de- 
gna figliuola del signor barone del Poggio , 

' vai dire, della persona a me più antipatica. 
Ang. Non posso che chiedervi scusa di avervi 
fatto andare in collera. Tutti convengono che 
quando non andate in collera , siete l’ uomo 
più ragionevole del mondo. 

Jl C. Dunque ora non lo sono? 

Ang. Ma la collera in voi dura poco ; e per me 
siete sempre ragionevole ed amoroso. 

Jl C. Ho fatto male a lasciarti correre troppo 
presto pel mondo, perchè hai acquistato una 
malizia superiore alla tua età. — Via : non 
sono più in collera. Che cosa volevi dirmi? 
Ang. Una sola rispettosa osservazione: non già 
nel mio interesse , ma nel vostro. — La ri- 
chiesta del barone forse vi pone in qualche 
imbarazzo. Come fareste aggiugneudovi 1 al- 
tro della mia dote? 

SCENA V 

Jl Duca e detti. 

( Un servo annunzia il duca Argante ) 

Jl D. Signor conte, eccomi di ritorno. Signo- 
rina... 

Il C. Vi attendevo con impazienza, e di voi ap- 
punto parlavo con mia figlia. 
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Il D. La signora Angelica incomincia ad occu- 
parsi di me? Preludio felicissimo. — Trove- 
rà dunque giusto il mio desiderio di udir ri- 
petere dalla sua propria bocca che la mia 
profferta non le fu disgradevole. 

Ang. Ripetere ! Ma questa è la prima volta, che 
mi è dato l’onore... 

H D.È vero. Ma il vostro signor padre me ne 
aveva già fatto le prime assicurazioni. 

Ang. E diceva il vero. La vostra persona è fra 
quelle pochissime che non potrebbero essere 
disgradevoli a chicchessia, salvo un qualche 
ostacolo personale. 

Il D. Ve ne sarebbero per voi? 

Ang. Lo ignoro tuttavia. 

Il C. ( Lo ignora ! ) 

Ang. Sono appena pochi momenti da che ho co- 
nosciuto la vostra bontà , sicché non ho avu- 
to il tempo d’ interrogar me stessa. ( Mio pa- 
dre mi ha posto nel più crudele imbaraz- 
zo). 

Jl C. ( La sciocca è capace di guastar tutto ). 
Notate , signor duca , con quanta circospe- 
zione ella vi risponde? Frutto della buona 
educazione che le ho dato , e di cui ha sa- 
puto si ben profittare. Angelica ripone in me 
tutta la sua fiducia. 

Ang. Senza dubbio , perchè in affare sì delicato 
il mio buon padre non saprebbe spingermi 
incontro ad un tristo avvenire. 

Il D. ( Non capisco nè l’ uno, nè V altra. Pare 
che non sieno ben di accordo fra loro). 

Il C. Assodato il primo punto del reciproco 
piacere, e senza porre più tempo in mezzo , 
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se vi piace , signor duca, potremmo parlare 
dei ifostri mutui interessi. 

Ang. ( Il solo interesse potrebbe salvarmi ). 

Il D. Intorno a ciò non pensate. Conosco la vo- 
stra lealtà, da una parte, e dall' altra la mo- 
lestia che ora soffrite dal barone del Poggio. 
Ma di contanti io per ora non ho bisogno, e 
su quest’ articolo vi offro ogni maniera di 
facilitazione. Converrà bensì scrivere i patti 
nuziali con reciproca decenza e soddisfazio- 
ne. Di ciò potrete occuparvi voi medesimo 
tostochè la signora Angelica avrà interrogato 
• il suo cuore, e ne abbia ottenuto un oracolo 
per me propizio. Imperciocché non saprei 
negarvi che le sue risposte , e soprattutto il 
suo contegno mostrano una certa perplessità, 
in cui si trova lammo suo fra il sì , ed il no; 
ed io intendo ottenerne prima il cuore, e poi 
la mano. Ci siamo intesi. Ora voglio lasciar- 
vi in libertà: ci rivedremo ben presto un’al- 
tra volta. 



SCENA VI 



11 Conte , Angelica, poi Agapito. 



Il C. Avete inteso , signorina ! Il duca mi offre 
da sé stesso ogni agevolezza : e voi per con- 
trario gli avete risposto in modo da fargli te- 
mere un rifiuto. Io ad acconciare, e voi a 
scompigliare ! — Interrogare il cuore? Oh , 
oh ! questo vostro cuoricino è divenuto un 
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oracolo? Non ci mancherebbe altro ! Ora sen- 
tite. Badate che l’oracolo non suoni capric- 
cio: preparatevi ad obbedirmi, altrimenti 
perderete per sempre l’ amore di vostro pa- 
dre. Ritiratevi, e pensate ai casi vostri. (Ang. 
parte mortificata) Oh !.. Questo affare sembra 
concbiuso. Pensiamo ora agli altri che do- 
vrò conchiudere in giornata. — Prima di 
tutto il banchiere Mattei. — in seguito i mi- 
nisteri. — In ultimo la borsa. — Non mi pa- 
re di dover fare altro. — Ehi? 

Ag. Eccellenza. 

Il C. 11 bastone ed il cappello. 

Ag. Eccellenza. Il cocchiere... 

Il C. A proposito. Come va? È guarito? Gli ave- 
te sempre amministrato il mio elixire? 

Ag. No, signore... 

Il C. Perchè? 

Ag. Perchè è morto. 

Il C. Morto! Propriamente morto? Salute a noi. 
L’ ho lasciato troppo presto. 

Ag. Il medico sostiene che , se si salassava in 
tempo , non moriva. Ma V. E. non ha vo- 
luto. 

Il C. Sarebbe morto più presto. — E la povera 
vedova? 

Ag. Che vuole? Piange. 

Il C. È in regola. Ma è giovane, e si consolerà 
presto. — Badate a tutto: non fate mancar 
nulla. Dite da mia parte alla moglie che si 
consoli : il salario le sarà continuato finché 
non trovi un altro marito , ed allora penserò 
io alla dote. Cosi la vedrai subito ridere. — 
Ora il bastone ed il cappello. ( Agapito via 
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e toma con l’occorrente ) Ed anche l’affare del 
cocchiere è accomodato. Andiamo ora ad ac- 
comodar gli altri come ho accomodato que- 
sto. 
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Sala d’ingresso a due ministeri decorata analogamente. Por» 
ta comune in fondo. Adritta e a sinistra due porte: sull’u- 
na è scritto Ministero del Commercio , sull’ altra Mini- 
stero delle opere PUBBLICHE. Molti individui d’ambi i sessi 
seggono intorno, attendendo di essere ammessi all’ndienza 
del ministro del Commercio. L’ usciere D. Timoteo è in 
piedi a quella porla con un foglietto in mano introdu- 
cendoli l’ un dopo l’altro. La porta dell’ altro ministero 
è chiusa , e 1’ usciere D. Simone vi siede accanto. 



SCENA I 

D. Timolèo, D. Simone , poi Marocchetti. 

D. Tim. (accostandosi all' altro, e parlando piano) 
Oggi l’udienza vuol esser lunga. Dura già da 
due ore , e sono ancora in nota 62 persone , 
oltre quelle che verranno. 

D. Sim. Non so per noi che sia peggio se l’essere 
in movimento per l'udienza , o rimaner mol- 
te ore inchiodati sulla porta senza far nien- 
te, perchè S. E. lavora, e non vuole distra- 
zioni. 

D. Tim. Vi è compensazione. Tu combatti fra la 
noia ed il sonno. Io fra la stanchezza e l’im- 
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pazienza , perchè non tutti hanno discrezio- 
ne. Ve ne ha di taluni che vorrebbero en- 
trar subito , malgrado che giungano gli ulti- 
mi; e nulla vale che io lor faccia vedere con 
quanta esattezza ne ponga i nomi per ordine 
di anteriorità sulla mia nota, affinchè niuno 
abbia ragione di dolersi. 

D. Sim. Non ci è che fare. Siamo pagati per 
questo* e dobbiamo aver pazienza. 

D. Tim. Ma pure senti, D. Simone. Qualche 
volta godo in trovarmi di servizio alle udien- 
ze. Quando p. e. vedi giugnere uno di quelli 
che si danno importanza , con la testa alta , 
con una certa superbietta , che poco ti salu- 
tano, e guardano da alto in giù gli altri con- 
correnti. A costoro io gliela ficco spesso: li 
fo entrare gli ultimi di tutti. Quando poi ve- 
do qualche povera donna , umile , sfinita , 
con la fisonomia della miseria o dell’afflizio- 
ne , oh , con queste uso sempre carità : salto 
ì numeri , e le fo entrare subito che mi rie- 
sce. 

D. Sim. Fai bene, D. Timotèo, fai bene; e non 
sei solo a farlo. Noi non possiamo dar l’ ele- 
mosina, perchè il nostro panno è stretto: ma 
questo vale più di un’elemosina. 

Maro, (seguilo da un personaggio muto ) D. Timo- 
motèo, S. E. mi ha mandato a chiamare. 

D. Tim. Lo so. 

Maro. Fatemi dunque entrare. 

D. Tim. Subito che uscirà chi è dentro. E que- 
sto signore eh’ è con voi , dovrà entrar an- 
eli’ esso? . 

Maro. No. È il giovane del. mio studio. Aspet- 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO 45 

, terà qui fuori. ( chi era in camera del mini- 
stro esce, e D. Tim. introduce Maroc.) 

SCENA II 

Bentivoglio , poi U Conte, poi Barberio e detti. 

Ben. D. Timotèo, compiacetevi pormi in nota. 
Qual numero mi tocca? 

D. Tim. Il 63. 

Ben. Bagattella ! E quanti ne furono disbrigati 
Onora? 

D. Tim. Appena 20. 

Ben. Dovrò attendere assai. Ma ho un grave 
affare con S. E., e dovrò aver pazienza. 

D. Tim. Non disperi, signor avvocato. S. E. sa 
molto bene abbreviare i dialoghi, altrimenti 
non Onirebbe mai. 

Ben. (va a sedere in disparte ) 

Il C. ( entra guardando intorno con disinvoltura. 
Indi riconoscendo D. Simone ) Oh, oh , coni- 
parelio Simone, non ti avevo veduto. 

D. Sim. ( di mala grazia ) Servo. ( Poco lo co- 
nosco j . 

Il C. Come stai? Che fai? 

D. Sim. Il mio mestiere. 

Il C. Vi è alcuno a parlare col tuo principale? 

D. Sim. No, signore. 

Il C. Annunziami dunque. „ _ 

D. Sim. Non posso. 

Il C. Perchè? 

D. Slm. S. E. lavora. 

Il C. Tanto più. Gli farà piacere interrompere, 
distrarsi. 

Fon. IL 3 
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D. Sim. Mi ha ordinato che non gli porti alcuna 
imbasciata finché non suoni il campanello. 

Il C. Ma io sono una eccezione. Siamo amici 
intimi, svisceratissimi. 

lì. Sim. Appunto per questo , ella deve essere 
più discreta degli altri. Poco fa è venuto suo 
fratello, e l’ho mandato via. 

il C. Quando dunque suonerà il campanello... 

lì. Sim. Sissignore, quando suonerà, sarà ser- 
vita. Il suo nome? 

Il C. Conte Alberti. ( passa con egual disinvoltoi- 
ra verso V altro usciere J Timotèo, caro il mio 
Timoteo, quanto piacere mi fa il rivederti ! 
( gli pone la mano sulla spada a modo di pro- 
tezione ) 

D. Tim. (scandalizzato s’inchina più volte facen- 
dosi indietro ) Signor conte , le fo riverenza. 
( Quanta confidenza ! ) 

Il C. Dimmi un po’: che fa Cariuccio? 

I). Tim. Cariuccio!.. Chi è Cariuccio? 

Il C. Oh bella ! Cariuccio mio : S. E. 

lì. Tim. Ah? ( È matto ). 

Il C. Va a dirgli che sono venuto a vederlo , a 
parlargli. O piuttosto fammi strada , per- 
chè non posso perder tempo. 

D. Tim. Nè l’ una nè l’ altra cosa. Non vedete 
che oggi dà udienza. 

Il C. Vi è qualcuno con lui? 

D. Tim. Certamente che vi è. 

Il C. Bene. Dunque uscito che sia... 

lì. Tim. Neppur questo , signor conte. Voi do- 
vete prendere il vostro numero , ed aspetta- 
re che arrivi. — Non vedete quanta gente è 
venuta prima di voi? ( scrive ) Siete al n° 64. 
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I C. 64 ! E quanti ne ha spicciati finora? 

D. Tim. Pochi assai. Calcolate un tre ore di 
aspettativa. ( Potessi mandar via questo indi- 
screto ). 

II C. (mortificato si aggira lentamente per la scena) 

Maro. ( vien fuori, chiama il suo giovane, e gli 

parla sottovoce ) Vieni qui, e sentimi con at- 
tenzione. — Debbo vendere un 30,000 scudi 
di rendita. Oggi siamo alla pari. Bisogna so- 
stenerla finché l'operazione non sia fatta. In 
borsa si è già subodorato che il ministro mi 
mandò a chiamare, e si è in grande attenzio- 

* ne. Va dunque tu il primo , e con un certo 
mistero incomincia comprando un dueo 3,000 
scudi, e pagando anche qualche cosa di più. 
Io ti raggiugnerò più tardi. Va, non perder 
tempo, e silenzio. ( il giovane via ) 

Jl C. Signor Marocchetti ! Qual felicissimo in- 
contro ! Io dovevo venire in traccia di voi 
alla borsa , e vi trovo qui. 

Maro. A’ vostri comandi, signor conte. In che 
debbo servirvi? 

Il C. Favorirmi : mutate i termini. Spero che 
non abbiate dimenticato la nostra antica ami- 
cizia. 

Maro. ( Quando mai? ) Oh, signor conte... po- 
treste dubitarne? 

Il C. Essendo cosi , posso confidarvi una ope- 
razione importante che mi sta molto a cuore? 

Maro . Per quanto sarà in me... 

Il C. Debbo acquistar mille scudi di rendita al 
prezzo legale che si fisserà in questa gior- 
nata; vi prego dunque di accettarne l’ inca- 
rico. 

¥ 
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Maro. ... Signor conte, giacché riponete in me 
Ja vostra fiducia , debbo manifestarvi che si 
corre incontro ad un rincarimcnto notabile. 
Insino a quest’ ora eravamo alla pari : ma in 
questo momento mi ba lasciato persona che 
andava a comprar più migliaia. Se andaste 
in borsa, trovereste già alterato il prezzo. 
Ma... segreto. 

Il C. ( Che fa avere buoni amici ! ) Mi dispiace 
quel che mi dite. Qual consiglio dunque mi 
date? 

Maro. Di non porre tempo in mezzo , e com- 
prare immediatamente. 

Il C. Via : alla pari non vi è poi tanto male. 

Maro. Ma no, vi dico. Ora non è più possibile. 
Andate in borsa , e troverete le mie parole. 

Il C. Yi credo. Mi raccomando dunque alla vo- 
stra abilità. 

Maro. Eh... eh... sareste contento di pagar l’u- 
no di più , ed assicurare cosi un buon nego- 
zio per l’amico? 

Il C. E se poi si ribassa? 

Maro. Oh, io non ho la scienza dell’ avvenire. 
Parlo delle sole probabilità. Facciamo una 
cosa. Io vi vendo i mille scudi al 101 , e ri- 
nuncio al mio dritto di mediazione. 

Il C. Troppo buono , mio caro Marocchetti ! 
Non vi è che dire. Gli amici si conoscono 
nelle occasioni. 

Maro. Siete contento? 

Il C. Contentissimo. 

Maro. Posso dunque rilasciarvi il borderò? 

Il C. Ma certo. Mi toglierete da un grande im- 
barazzo. 
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Maro, (va presso una tavola dove sarà il cala- 
maio e scrive ) Eccovi servito. 

il C. Grazie, grazie mille. 

Maro. Domani il trasferimento. Ora datemi li- 
cenza. ( via) 

il C. Ho indovinato almeno il secondo affare 
dopo avere sbagliato il primo , non avendo 
trovato in città il banchiere Mattei per quel- 
la maledetta cambiale. 

Bar. (entra nella sala, e va a parlare con D. Si- 
mone. È un giovane con folta barba , e porta 
un grosso volume sotto il braccio ) 

Bent. ( scorgendo solo il conte, si alza e lo rag- 
giugne ) Signor conte. 

Il C. (L’avvocato! ) Signor Benti voglio... (In- 
contro inopinato ). 

Bent. Anche voi all’ udienza? 

Jl C. Ancor io. 

Bent. Siete venuto dopo di me. Dunque tutti 
due dovremo aspettare lungo tempo. Ponia- 
molo , se vi piace , a profitto per continuare 
il nostro discorso , interrotto stamattina dal- 
l’ accidente... a proposito come va il nostro 
cocchiere? 

Jl C. A maraviglia. ( Barbcrio lo saluta di lonta- 
no , ed egli lo risaluta ) 

Bent. Me ne consolo. — Eccovi, siccome avevo 
incominciato adirvi stamattina... 

il C. ( imbarazzato si accosta a D. Simone) Che 
fa S. E.? 

D. Sim. Lavora. 

Bar. ( saluta il conte ) 

Jl C. (lo risaluta con un po’ d’impazienza) Eccomi 
a voi, signor avvocato. 



I 
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Beni. Questa è la minuta de’palti nuziali da sti- 
pularsi fra la vostra signora figlia ed il pri- 
mogenito del signor principe dell’Arco. Io 
la sommetto al vostro savio discernimento. 
Esaminatela , postillatela pure se vi piacerà. 
Una grazia sola dimando al signor conte, ed 
è di non andar troppo per le lunghe. Per- 
chè, a dirla in confidenza, fino a iersera mo- 
straste somma premura di couchiudere : oggi 
per l’opposto , se non m’ inganno , siete al- 
quanto intiepidito. Io non voglio già suppor- 
re , nemmeno per sogno , che , dopo aver 
promesso , sorga in voi il pensiero di una 
poco delicata ritratlazioue. Nè vi tacerò sul 
proposito correr voce in città che siasi a voi 
presentato un nuovo pretendente alla mano 
della signorina : il duca Argante : istoriella 
poco verisimile. Imporla perciò sommamen- 
te al vostro onore Io smentir con fatti con- 
trari la maligna diceria. 

Il C. ( L’avvocato non sa niente della passione 
segreta. Ora gliela dico, e lo quieto una vol- 
ta per sempre ). 

Beni. A quanto vi ho detto finora si aggiugne 
un’altra particolarità , che voi forse ignora- 
te. Il principe non intendeva di accasare si 
presto suo figlio: ma dovè cedere alle lunghe 
e replicate istanze di lui, il quale è perduta- 
mente invaghito della vostra figliuola. 

Il C. Invaghito ! Lo sapete di certo? 

Ben. Egli medesimo me Io ha più volte confes- 
sato. Immaginate che il poveretto da parec- 
chi giorni altro non fa che salire e discende- 
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re le mie scale per informarsi di quel che si è 
detto , di quel che si è fatto... 

D. Tim. Signor avvocato , il vostro numero è 
arrivato. Potete favorire. 

Ben. ( entra in camera del ministro ) 

Il C. (E che diamine mi disse Angelica? — A chi 
credere? Alla ragazza o all’avvocato? [a D. Si- 
mone ) E Sua Eccellenza? 

D. Sim. Lavora , lavora sempre. 

Il C. ( È un lavoro perpetuo. — Manco male 
che dopo il dottore entrerò finalmente an- 
ch’io). 

Bar. (lo saluta più da vicino ) 

Il C. Padron mio, debbo credere che io abbia 
l’ onore di esser conosciuto da voi : ma non 
ho la fortuna medesima. Abbiate la degna- 
zione di dirmi finalmente il vostro riverito 
nome. 

Bar. Il signor conte non ricorda il collegio, in 
dove era spesso a visitar suo nipote? 

Jl C. Lo ricordo benissimo. 

Bar. Ed il convittore Barberio ? 

Il C. Barbe... ah... si... ora vi conosco: Bar- 
berio , è vero. Ma queste barbe travisano le 
facce. Bravo. Ho piacere di rivedervi. — E... 
dite : anche voi siete di udienza ? 

Bar. No , signore. Vengo ad inchinare il mini- 
stro delle opere pubbliche per supplicarlo di 
un favore. 

Il C. Cosi giovane già siete in questa specie di 
movimento? E... venite per voi o per altri? 

Bar. Vengo pel genere umano. 

Il C. Pel genere umano ! Capperi ! Voi solleti- 
cate la mia curiosità. Di che si tratta ? 
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Bar. Il discorso , a dir vero, è un po’ lunghet- 
to. Ma siccome si conviene attendere... Ol- 
treché mi viene sul momento un’altra idea. 
— Anche al signor conte domanderò una 
grazia. 

Il C. Mi farò un piacere di servirvi. 

Bai'. Reclamo dunque la vostra attenzione. — 
Dopo penose ed annose meditazioni... 

Il C. Qual’ età è la vostra ? 

Bar. Sono a’ 24... 

Il C. E da quanti anni usciste di collegio ? 

Bar. Da quattro. 

Il C. Proseguite. 

Bar. Dopo penose ed annose meditazioni mi è 
venuto fatto un tal trovato , che se non te- 
messi di offendere la modestia , potrei dire 
maraviglioso. 

Il C. Aspirate dunque ad un brevetto d’ inven- 
zione ? 

Bar. Che invenzione ? Ad un brevetto di crea- 
zione. — Ho discoverto , fondato , formola- 
to... la lingua universale. Lingua soavissima, 
fonetica, con la sua scrittura geroglifico-ste- 
nografica : lingua sepolta da 40 secoli e da 
me disseppellita. Non più virgole nè punti , 
nè apostrofi nè accenti : non più articoli o 
segnacasi : non più sintassi, ortografìa e pro- 
sodia ; tutte imperfezioni delle lingue passa- 
te e presenti. Prosa e poesia , classicismo e 
romanticismo verranno assorbiti da una no- 
vella maniera di estetica trascendente , per 
la quale italiani ed ottentotti , parigini e pa- 
tagoni porranno in mezzo le loro metafore, 
allegorie e luoghi comuni, sicché sarà scarto 
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ad un batter di occhio l’ insieme della mente 
e della fantasia di tutti i cinquecento popoli 
della terra dall’ uno all’ altro polo. 

li C. Corbezzoli ! 

( Suona un campanello nel gabinetto del ministro 
delle opere pubbliche. L‘ usciere vi entra : indi 
ritornerà, ne chiuderà a chiave la porta ed an- 
drà via. Tutto ciò senza che se ne avveggano 
il conte e Barberio ) 

Bar. Ecco il volume della novissima gramma- 
tica. Signor conte , se l’ amor proprio non 
mi accieca , il nostro paese diverrà il primo 
paese del mondo ; ed io il primo uomo del 
nostro paese. 

Il C. Cosi sia. Ma... che entra in tutto ciò un 
ministro di opere pubbliche? Non si tratta 
nè di strade, nè di ponti. 

Bar. Le lingue sono i ponti del pensiero, altri- 
menti come passerebbe da una testa all’altra? 

Il C. Ma... chi farà le spese della stampa? 

( Suona un campanello dall’ altro gabinetto. L’ u- 
sdere entra , poi ritorna e congeda tutti coloro 
che attendevano per l’udienza. Benlivoglio va 
via con tulli. D. Timotèo via pur esso. Il con- 
te e Barberio neppure se ne avveggono ) 

Bar. Ecco , ecco il vero ponte. E qui cade la 
grazia, che mi propongo implorare dalla vo- 
stra bontà. — La stampa sarà intrapresa da 
una società anonima... Supplicherò l’ E. S. 
che ne accetti l’ alta protezione. Ma voi , si- 
gnor conte , che siete fra le nostré sommità, 
voi dovrete distendere sopra di me un’ala 
del vostro patrocinio , accettandone la glo- 
riosa presidenza. 
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II C. ( Ho capito. Vorrebbe scroccarmi qualche 
centinaio di scudi). Ma, che vedo ! La sala è 
deserta ! Tutti sono partiti ! ( corre alle porte 
de’ ministeri , e le trova chiuse ) Tutto è chiu- 
so ! E gli uscieri ? Signor lìarberio, la vostra 
lingua universale mi ha stordito e... 

1). Tim. (tornando dalla porta comune, e facendo 
rumore di chiavi ) Signori , facciano grazia di 
uscire. 

Il C. Come ! E T udienza ? 

D. Tim. II ministro si è sentito indisposto , ed 
ba dovuto interromperla. 

IlC. E l’altro? 

D. Tim. Ha finito di lavorare ed è partilo. — 
Facciano dunque grazia anche le SS. LL. di 
andar via. Se poi vogliono dormire qui que- 
sta notte... 

Il C. Quod absit. ( via in fretta seguito da Bar.) 
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Nolte con lumi. 



SCENA I 
Il Conte, Agapito. 

( Un servo reca il caffè, che il conte va bevendo a 
sedere ) 

Il C. Agapito, dite a mia figlia che venga a pren- 
dere il caffè. (Ag. via ) Oggi l’ho sgridata, ed 
avrà ancora ritegno di presentarsi a me. — 
Ho avuto una trista giornata ; piena di con- 
trarietà. Contro il mio solito niente mi è riu- 
scito. Il banchiere Mattei fuori città. Ne’mi- 
nisteri ho perduto inutilmente il tempo. La 
sola rendita mi è riuscito di comprare a buon 
prezzo. D. Eustachio me ne sarà obbligatis- 
simo. — Uh! Che cosa mi ricordo ! E il poeta 
Stefanelli? Dovevo comprare i biglietti per 
farlo applaudire. Se è fischiato , chi vorrà 
sentirlo? Ora di ciò poco mi preme. Il baro- 
ne , cognato bensì , mi fa tremare co’ suoi 
15,000 scudi. È una tempesta che mi mi- 
naccia. 
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Ag. La signorina non è in casa. 

Il C. Non è in casa ! 

Ag. Nè lei nè la governante. 

Il C. E dove è andata ? 

Ag. Non saprei. 

Il C. Senza dirmelo ! Questa è una novità che 
mi dispiace. Quando tornerà, mi sentirà. 

Ag. ( Capperi ! La farà tremare ). 

Il Ser. Eccellenza, questa lettera del signor An- 
saldi. (via) 

Il C. Vorrà sapere che cosa ho fatto. Che ho 
fatto ? Ho perduto la testa con la lingua uni- 
versale. (legge) « È inutile che vi diate più 
« pena pel mio affare. Altri mi ha prevenuto 
« conchiudendo il negozio. Vi ringrazio della 
« buona intenzione che avete avuto per me 
« da quattro mesi senza mai far niente... 

SCENA II 
Tanucci e detti. 

( Un servo annunzia il signor Tanucci ) 

Il C. Eccone un altro. 

Tan. Signor barone , senza far complimenti , 
vengo a parteciparvi che stamattina furono 
venduti alla subasta i miei effetti con mio 
danno di parecchie centinaia di scudi. Se ben 
vi ricordate , mi si era offerta una transazio- 
ne. Ma voi me ne dissuadeste, facendovi cre- 
dere onnipotente ; ed io , sciocco, prestai fe- 
de alle vostre parole. Non ho termini suffi- 
cienti per ringraziarvene. Questa lezione mi 
farà più cauto per l’avvenire. 
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II C. Mio caro signor Tanucci... 

Tati. Buona sera. ( via bruscamente ) 

Il C. Ho detto bene. Tristissima giornata. 

Ag. Signore , permetta che le faccia finalmente 
una rispettosa osservazione. Prestarsi a ser- 
vir gli amici è virtù preziosa, virtù rara. Ma 
offrirsi gratuitamente in tutto ciò che si può 
e non si può , si chiama andare accattando 
de' guai, de’ dispiaceri senza che alcuno glie- 
ne resti obbligato. Ella crede tutto facile per 
la sua attività, ma... 



SCENA HI 
Il Barone e detti . 

( Il servo annunzia il Barone ) 

Il C. ( Non mi mancava altro ). 

Il B. Signor conte , la buona sera. 

Il C. Felicissima notte. 

Il B. (imperioso ) Agapito, andate via. (Ag. via) 
Spero che vi abbiano detto la mia visita di 
stamattina. 

Il C. Mi hanno detto i vostri favori. 

Il B. E la ragione ? 

Il C. L’ho anche saputa ... e mi rassegno. Com- 
prendete bene per altro che 15,000 scudi 
non potranno riunirsi cosi presto. 

Il B. Penserò io a farveli riunir subito; ma ora 
non sono venuto per quest’oggetto. Si tratta 
di una novità assai più importante. — Mio fi- 
glio è fuggito di casa ; e mi si è riferito che 
in giornata è |stato qui dite volte. Voi dun- 
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que dovete saper qualche cosa, e ne attendo, 
ne esigo una sincera e piena manifestazione. 

Il C. Vostro figlio è fuggito ! E volete che io ve 
ne dica il perchè ? Altro non posso dirvi se 
non che qui non è stato. Mi maraviglio. Io 
immischiarmi negli affari della vostra fami- 
glia? 

Il B. Vi replico che qui è stato. 

Il C. Ed io vi replico che non ci è stato.. Basta 
che un galantuomo asserisca per esser credu- 
to. — Ma come va ? Custodito sempre si ge- 
losamente da voi ? 

Il B. Una chiave falsa... 

,11 C. Della sua prigione? Eh! . . Ecco i frutti 
amari del soverchio rigore che voi usaste 
verso lui : verso un uomo di ormai 30 anni. 
Ecco la differenza che passa fra il vostro ed 
il mio sistema. Vostro figlio fogge; mia figlia 
esce : fa quel che vuole : è padrona della sua 
volontà; e ritorna sempre volentieri al padre 
suo; e si conserva sempre agnelletta inno- 
cente. 

Il B. Hum ! Ne loderemo il fine. — Rifletto in- 
tanto che , siccome codesto Agapito fu qual- 
che anno in casa mia , e Teodoro gli porta- 
va una grande affezione, cosi è possibile ch'e- 
gli ne sappia qualche cosa. Compiacetevi 
chiamarlo. 

Il C. Or ora lo avete discacciato. 

Il Ser. Questa lettera da sua figlia, (al C.) 

Il C. Da mia figlia ! 

* Il B. Non abita con voi ? 

Il C. E chi 1’ ha recata? 

Il Ser. Un incognito, che è subito scappato via. 
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JB B. Singolare ! Una figlia che coabita col pa- 
dre , gli scrive per mezzo di un incognito ! 

Il C. (legge, rimane immobile e sbalordito ) 

Il B. Ma che cos’è? Siete rimasto petrificato! Che 
l’agnel letta innocente cominciasse aneli’ ella 
a dar di cozzo ? ' 

Il C. Barone , pensate a’guai vostri , e lasciate- 
mi digerire i miei. 

Ag. ( in fretta con una lettera in mano e dice ai- 
V orecchio del conte ) Il banchiere Mattei vi fa 
sapere che il signor Foresta ha soddisfatto la 
cambiale. 

H C. Manco male. Già non poteva essere altri- 
menti. 

Il B. Agapito, dite : non è stato due volte qui 
mio figlio in questa giornata ? 

Ag. Non posso negarlo. 

Il B. Ed a far che ? 

Ag. Non posso svelarlo. — Ma forse egli stesso 
ve lo scrive in questo biglietto che perven- 
ne in casa vostra , e di là è stato a voi qui 
rimesso. ( gli porge il biglietto e ria) 

Il B. Avete inteso , signor cognato? E voi non 
sapevate nulla ! Un padron di casa che non 
sa chi viene in casa sua ! 

Il C. Io non so chi viene, ed ella ignora chi va. 

Il B. ( apre il biglietto e legge : poi furibondo do- 
po averletto) No... no... no. — L’agnelletta, 
eh ? — L’ innocente , eh ? Briccona !.. bric- 
cona ! ( al conte ) 

Il C. Chi? 

Il B. Vostra figlia. — Briccona , seduttrice. 

Il C. Badate a quel che dite di mia figlia. 

Il B. Leggete. 
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II C. (legge) « Padre carissimo. — Giunto ormai 
ee all’età di 30 anni, la prigionia, in cui tut- 
te tavia mi tenevate , erami divenuta insop- 
« portabile ». (tosse) 

Il B. Appresso. Proseguite. 

Jl C. « Prometteste , sono già 6 anni, di darmi 
« moglie, e lo avete dimenticato finoggi ». 
( tosse) 

Jl B. Avanti , che ora viene il bello. 

Jl C. « Intanto amai un oggetto degno di voi e 
« di me. Mi sono a lei riunito in luogo che 
« mai non saprete finché non mi abbiate con- 
« ceduto perdono e consentimento. La mia 
« futura è Angelica Alberti ». No... noi 

Il B. No , no. Mi taglierei la lingua piuttosto 
che dare un tal consentimento. 

Il C. Mi taglierei piuttosto le dita che sottoscri- 
vere un tal... Angelica non aveva osato pa- 
lesarmi il nome. Leggete anche voi. 

Il B. (leggendo il biglietto venuto al conte) « In- 
« comincio dal chiedervi perdono se amai 
« un oggetto che non è indegno nè di voi 
« nè di me. Ma voi avete avuto sempre trop- 
ee pa fretta di maritarmi ». ( tosse ) 

Il C. Andate innanzi e non vi fate venire il ca- 
tarro. 

Il B. « Sicché non ebbi mai un momento pro- 
« pizio per dichiararvi lo stato del mio cuo- 
ce re. Profittando della libertà , di cui mi fa- 
te ceste sempre godere... » ( tosse) 

Jl C. Eh , via. 

Il B. ee Mi sono ricoverata presso un comune 
<e amico ad attendere gli effetti della vostra 
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« indulgenza. Verrà persona ad intercedere 
« per me » . 

Il C. Venga chicchessia. Io consentire che Tu- 
nica figlia vada a gittar sangue sotto la sferza 
di un tartaro ! 

Il B. Io far mia nuora una scioperata, una va- 
gabonda ! 

il C. Siamo d’ accordo. 

Il B. Siamo unanimi. 

Il C. Dunque alleanza. 

Il B. Si : alleanza per nimicizia. 

Il C. Mano all’ opera. 

Il B. Al rigore. Io farò chiudere mio figlio in 
un castello. 

Il C. Io la farò chiudere in un ritiro. 

Il B. Non perdiamo tempo, (si avviano: poi si 
fermano. Silenzio ) Ma... dove stanno? 

Il C. E chi lo sa? 

Il B. Bisognerà ricorrere alle autorità. 

Il C. Dite bene : alle autorità. 

Il B. Già le autorità vi sono tutte sorelle car- 
nali. 

SCENA TV 

t 

La Marchesa e delti. 



( Il servo annunzia la marchesa ) 

Il C. Ah , signora zia ! Voi giugnete molto op- 
portuna. 

Il B. Venite, ascoltate ed aiutateci. 

La M. Che cosa è avvenuto ? 
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SS-iS»*— ' 

La M. E cosi? 



Il B. L’unico figlio!.. 

Jl C. L’ unica figlia femina... ( piange ) 
Im M. Ma via. 



Il B. E fuggito. 

Il C. È scappata. Ingratissima ! 
La M. Dove? 



?; «; | E chi lo sa? 



La HI. Perchè ? 



Il B. Perchè si sono incapricciati fra loro. 

Il C. Incapricciati. Aiutatemi dunque a ritro- 
varli. 



Il B. Per trattarli eome han meritato. 



La M. ... Signori miei, i disordini nelle fami- 
glie avvengono per Io piu per colpa dei pa- 
dri ... e questo è il caso. Una soverchia ten- 



sione da una parte , un ribassamento sover- 
chio di disciplina dall’ altra... Basta: al fatto 
non vi è rimedio , e bisognerà rassegnarsi. 

Il C. Leggete, (la marchesa legge un biglietto sor- 
ridendo fra sè ) 

Il B. E leggete anche quest’ altra galanteria. 
(la marchesa come sopra ) 

La M. Ho letto. Del resto ringraziate il Cielo 
che avete da fare con buoni giovani. Io co- 
nosco da un pezzo questa loro inclinazione ; 
e ci sono di mezzo. 



Il B. Ci siete , eh? Uficio pietoso. 

La M. ( severa) Ci sono come conviene ad una 
dama di mondo e di onore... Sì, signori: io 
ci sono di mezzo, io gli ho consigliati, e que- 
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ste lettere furono dettate da me , perchè un 
tal matrimonio conviene ad essi , conviene 
a voi. 

Il B. Non sarà mai. 

Il C . Non mai : no. 

La M. Sì , sarà : e sarà in questa sera medesi- 
ma. — Degnatevi di ascoltarmi. — Signor 
barone, il vostro avversario vincitore vi mi- 
naccia di una prossima rovina. Signor con- 
te , voi siete minacciato al modo medesimo 
da un cognato creditore e necessitoso. Per 
salvarvi avete tutti due bisogno di danaro, e 
non ne avete. Io sola ne ho, e sono disposta 
a prestarlo , ma ad un patto solo. ( silenzio ) 

Il C. ( La signora zia è eloquente ). 

Il B. Io non temo. Se sarò rovinato dall’ uno , 
rovinerò l’ altro , e nulla avrò perduto. 

La M. Avrete perduto il figlio. 

Il B. Baie. 

La M. Lo avrete perduto per sempre. 

Il B. E come mangerà? 

La M. Penserò io a tutto. — Alleeorte, signor 
barone : la vostra indole sempre aspra ritro- 
sa diffidente vi ha fatto perdere la lite ed il 
figlio : potrete ripararvi con la docilità : ma 
P ostinazione potrebbe trascinarvi all’ ultimo 
precipizio. Mentre al contrario , se v’ indur- 
rete a sottoscrivere (mostrandogli un foglio ) 
il vostro consentimento al matrimonio desi- 
derato... 15,000 scudi contanti saranno di- 
mani dal conte a voi restituiti , ed avrete ri- 
cuperato ad un sol tratto la pace , ed un fi- 
glio sempre affettuoso per voi. 

Il C. Signora zia, questo si chiama facilitar 
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tutti gli affari. Io sarei pronto a sottoscrive- 
re, ma un impegno già preso... 

La M. Prevedevo la vostra obiezione. Non un 
solo , due impegni avete preso in due gior- 
ni * e se passavano altri dieci giorni , altri 
dieci impegni avreste anche presi. Ma siate 
tranquillo. I due concorrenti alla mano di 
Angelica , insospettiti , 1’ uno dalla vostra 
condotta , l’ altro dal di lei contegno , sono 
venuti l’un dopo l’altro a dimandarmi delle 
spiegazioni. Io gli ho disingannati , ed essi 
non vi molesteranno ulteriormente. 



SCENA V 

Angelica , Teodoro e delti , poi Eustachio . 

( Angelica comparisce circospetta sulla soglia della 
sua stanza. Teodoro su quella della porta co- 
mune ) 

Jl C. A me quel foglio. ( lo legge rapidamente , 
corre ad un tavolino , dove sarà V occorrente e 
firma ) Eccolo sottoscritto. Mi sento alleviato 
da un peso insopportabile. 

La M. E voi , barone? 

( Il servo annunzia D. Eustachio dd Grosso ) 

Il C. Ob , bravo ! Il solo affare che mi è riu- 
scito in questa giornata. — Signor Eusta- 
chio... 

D. Eu. Riverisco tutti. 

Il C. Venite. Sono lietissimo nel potervi parte- 
cipare che vi ho servito. 

D. Eu. Obbligatissimo. Avete comprato? 
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Il C. Ho comprato. Mi è venuto fatto di affer- 
rare a volo tutta la partita. 

D. Eu. Al 98? 

Il C. Al 98 ! Ma no , caro mio. Vi è stato un 
forte aumento , ed a me è riuscito di com- 
prar prima al 101. Se foste venuto in borsa... 

D. Eu. lo ci sono rimasto tutta stamattina , e 
sono andato in traccia di voi. Si è venduto 
per 30,000 scudi , ed il prezzo fu segnato 
al 98... E voi compraste al 101 ! Oh , deso- 
lato me ! Povera moglie mia ! Seicento scudi 
di perdita ! H contratto è propriamente con- 
chiuso? 

Il C. Eccovi il borderò. Credendo di far bene, 
ho comprato prima , ho comprato fuori... 

D. Eu. Seicento scudi! Mi avete rovinato. Do- 
vrò vendere la mia industriola! I miei pove- 
ri animalucci ! ( piange ) 

lì C. ( Mi fa compassione ). Via , signor Eusta- 
chio, non piangete, che farete piangere an- 
che me. Se è vero quel che dite, pagherò io. 

D. Eu. Se è vero? Verissimo, arciverissimo. 

Il C. Dunque domani andremo assieme in bor- 
sa, e se bisogna, pagherò io: pagherò tutto. 

D. Eu. Dite davvero ? Voi mi rendete la vita. 

Il C. Ma si : tutto pagherò : non venderete gli 
animalucci. Asciugatevi le lagrime ed andate 
a dormire quietamente. Domani penserò io. 
( compì, espres. e via D. Eustachio ) 

La M. (alC.) Volete pili lezioni ? 

Il C. Mai più : mai più. 

La M. Piaccia al cielo. — Barone , ritorniamo 
a’ fatti nostri. Vi risolvete finalmente a sot- 
toscrivere ? 
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U lì. ( dopo lunga esitazione) Non ci ho che fare. 
Ho torlo perchè non ho danari, (sottoscrive) 
Eccovi il mio consenso , ma non il mio per- 
dono. 

La M. Non vi si domanda , perchè non se ne 
ha bisogno. Ora che tutto è accomodato... 

Il C. Accomodato tutto. 

La M. Udite il resto e rallegratevi. — I vostri 
figli non sono già fuggiti. Ho voluto soltanto 
farvi un po’ di paura per rendervi più docili, 
e di ciò ero pressoché sicura. — Nè i giova- 
ni sono stati insieme neppure un istante. 
Angelica è rimasta meco finora: Teodoro 
nella stanza del vostro Agapito ad attendere 
la conclusione del dramma. E se volete sa- 
pere ove sieno in questo momento, guarda- 
te che fan capolino l’uno a dritta, e l’ altra a 
manca, aspettando di poter correre fra le vo- 
stre braccia. 

Teo. ( si avanza verso il padre ) 

Il B. ( severamente lo respinge gridando ) No. 

Ang. ( fa lo stesso ) 

Il C. (teneramente V abbraccia dicendo ) Si. 
SCENA ULTIMA 
Stefanelli e detti. 

Ste. ( senza essere annunziato, entra a grandi 
passi. Chioma scompigliala, abito scomposto, oc- 
chi stralunali ) Signor conte ! Signor conte ! 
sono perduto : sono rovinato per sempre. 
Naufragio completo. Oh , fato avverso ! È 
stato un diluvio dalla prima all’ ultima nota, 
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e soprattutto contro il poeta ! Ud i vostri 
plaudenti pagati ? 

Il C. ( Se non c’ erano ! ) 

Ste. Niuno , niuno ha battuto. 

La M . Signor poeta, quando il maggior nume- 
ro fischia, pochi applausi fanno peggio: pro- 
ducono irritazione. 

Ste. Decadenza dell’arte: corruzione del gusto: 
pubblico ingiusto. 

La M. No : dite male. Il pubblico è sempre 
giusto , principalmente allorché è unanime. 
Questa volta avrete forse scritto con sover- 
chia fretta. Scrivete meglio un’altra volta, e 
sarete meritamente applaudito. 



FINE DELLA COMMEDIA. 



AVVISO A’ SIGNORI ASSOCIATI 



Non essendo riuscita La Gatta morta di soddi- 
sfazione dell’ A. vi si sostituirà l’altra commedia 
intitolata Jl Poeta e V Economista. 
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